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PREFAZIO N E. 




IVIoLTi insigni Autori han scritto 1’ Isto- 
ria del Regno di Napoli , e della Italia 
tutta , ma le dicostoro opere per necessità 
voluminose , non presentano , che a’ pochi 
la conoscenza de’ luoghi , che abitiamo , e 
la storia degli avvenimenti i più rimarche- 
voli , per cui importandoci generalmente 
( o miei cari concittadini ) il conoscere l’ ori- 
gine de’ nostri paesi , ed i progressi degli 
antichi nostri Atavi , ad evitarci la pena 
in svolger tanti volumi d’ onde forse nem- 
meno un sol rastro ne resterebbe impresso , 
mi è sorto in pensiere l’ idea di darvi quasi 
in una sol scena un cenno storicotopogra- 
fico de’ nostri luoghi , che qualunque egli 
sia ve ’l dedico. 

Spero che questo mio libretto sia di spinta 
a’ talenti migliori , onde formare sull’ og- 
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getto opere piu elevate, bastando solo a 
me il bene di averne il primo tracciato la 
strada. 

Nel rincontro non ho mancato prender 
notizie da più accreditati Autori , ed esa-^ 
minato T accaduto con 1’ occhio della cri- 
tica la più severa , e mi lusingo di non 
essere andato errato , se poi in qualche parte 
il contrario osservisi , spero che non me lo 
imputerete di sgrato animo , avendo pre- 
sente il fine solo , e la premura , che ho 
pel benessere della Padria , esentatemi dun- 
que da lingua maldicente , ed augurandovi 
per sempre prosperità , vivete felici. 


Oh AZIO Casaèviìì. 
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PIANO DELL* OPERETTA. 


LJeliJ operetta ne ho formato otto capitoli^ 
nel primo trattasi delV origine della Città di 
Marcìna , suoi progressi , popoli , che V abi~ 
, tarono , distruzione , e divisione del suo Agro 
in tre Distretti. Nel secondo parlasi delle vi- 
cende Italiche necessarie a sapersi, onde ve- 
nire in chiaro delle fasi sofferte dalla predetta 
Città , e luoghi nati dalla sua distruzione. Nel 
terzo , quarto e quinto si descrìvono i tre Di- 
stretti indicati di sopra , cioè di P'ietri , Me- 
ielliano , e di San Adjutore con le loro di- 
pendenze , e Chiese , nonché V origine del Bor- 
go di Cava. Nel sesto , e settimo spiegasi la 
forma del Governo civile, ed ecclesiastico di 
tali luoghi , il tempo in cui furono fortificati 
i nostri monti , e le strade antiche , che in- 
tersecavano i suddetti Distretti. Nell'' ottavo 
finalmente rapportansi i nomi de' Principi di 
Salerno , ed epoche del loro dominio su' no- 
stri luoghi , nonché alcune particolarità alte- 
uenli agli stessi. 
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Topografica designazione di Marcina. 


A storia , eli’ è destinata in tutt’ i tempi , ed 
tuli’ i luoghi a registrare nel tempio della me- 
moria le gesta degli uomini , nonché le località 
dove opransi , e da cui gli uomini posteriori ri- 
cavano da’ loro maggiori illazioni certe , ed istru- 
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zioni sincere , qualora sanno approfittarsene , ci 
rammenta , che niun' altro antico stabilimento ab- 
bia esistito ne' tempi prischi in questo nostro ter- 
ritorio ( che oggi dicesi di Vietri , e Cava) fuor- 
ché la Città di Marcina , di cui mi accingo dar- 
ne alcune brevi notizie. Strabono è l’unico tra 
gli antichi Geografi , che ci trasmette ciocché a’ 
suoi tempi era.notorio in rapporto all’ origine della 
suddetta Città , cioè nel primo secolo dell’ Era 
volgare , poiché egli morì 1 ’ anno a 5 di Cristo , 
designandocene distintamente il nome , il sito , 
i fondatori , ed i successivi abitanti , cosi dicendo 
Tra le Sirenusse , e Pesto ( ossia Posidonia ) vi 
é Marcina , da qui ( cioè da Marcina ) transi- 
tando per Nocera fino a Pompei , vi è un’ Istmo 
di cento venti stadj , o più , ed eccone il testo: 
Inter Sirenusas , et Posidoniam Marcina est , 
a Tirrenis condita , a Samnitibus habitaia , 
Imic per Nuceriam ad Pompejos usque ìslmus 
est cenium vigintì , haud amplius stadiorum ) 
cioè tredici miglia de’ nostri. 

Sulle traccie di Strabono, ce ne assicurano an- 
cora il Trojlo (i), il Pelliccia, (2) ed il Clu- 
verio ( 3 ) cosi ci dice — Eum locum nempe Mar- 
cinani ad Jslmum esse qui Pompejos usque ex- 
ienditur , Jstmiis autem tredecim milia longitu- . 

(1) Troylo Ist. Nap. Tom. i, pag. 2, i 23 , e 271. 

(2) l’ellicc. lib. 1 pag. 125 , c i4<J. 

( 3 ) Cluverio lib. 2. 
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dine ; ed aggiungono dippiù , che IMarcina tiene 
al Nord-est un monte , qual’ è appunto il monte 
Butornino ( oggi detto San Liberatore ). 

Ora ragionando su 1’ indicazione autorevole di 

O 

Strabene , non vi è altro punto nel vasto seno 
Pestano ( oggi golfo di Salerno ) a cui compete 
la località di Marcina determinata al principio 
deir Ismo , ossia dalla spaziosa lingua di terra , 
che frammezza fra i golfi di Salerno, e Napoli, 
fuorché la marina di Vietri , da cui partendo , 
e transitando per Cava , e Nocera evvi una valle, 
che giunge a Pompei. 

Dippiù in una operetta intitolata Conchiolo- 
gìa Fossile Suèappennina stampata in Milano 
leggesi , che il successo della eruzione vulcanica 
del monte Vesuvio avvenuta dopo quella della 
Solfatara , cioè dieci secoli , e forse prima del- 
r Era cristiana, fosse stata la vera causa , onde 
1’ Isola di Circe si fosse agli Appennini unita , 
c sorto per conseguenza insieme coll’ Agfo Nola- 
no , il Nocerino , ed il S arnese , e che perciò 
ne’ tempi anteriori ad un’ epoca tanto famosa , 
non era se non se un’ immenso , e vasto golfo 
di mare , che per lo stretto dell’ antica Marcina 
al mar di Pompei si congiungea (i). Le Sire- 

(i) E una mera supposizione, che la concatenazione 
de' monti i quali ora sono a Libeccio di noi , abbiano 
d’ opprima formato un terreno distaccato da Cava, No- 
terà , Nola ec. sotto la denominazione d’ Isola di Circe, 
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Olisse sono quelle tre isolelte , o piuttosto scogli 
alle hocche di Capri , che ora si chiamano i Gai- 


quale, i Mitologi le situano nel mare Sicolo , e clic la 
crisi di quest’ antica , o sognata eruzione , ed esplusione 
Vesuviana abbia apportalo immenso assorbimento di ac- 
que , e tale , per cui la summersa pianura sia rimasta 
emersa , ed abbia fatta 1’ unione di terraferma colla pre- 
tesa Isola di Circe , la quale giusta le notizie railolo- 
giclie era Regina de’ Sanniti, o Sarmati nell’ Isola di Ea , 
che poscia essendo stata discacciata da’ suoi sudditi ri- 
fuggiossi in Italia ( molte favole si raccontano di questa). 
Che perciò l’Isola di Circe, non era in Italia, e credendo 
che quest’ìsola non è mai quivi esistila, teniam fermo, 
«he per Istmo, Strabene abbia voluto intendere il prin- 
cipio della suddetta lingua di terra , che è frammezzo ai 
due summentovati golfi, perciò 1’ indicazione del succen- 
nato Greco Geografo cade senza dubbio nella marina di 
Vietri , sia per quello , che si è detto , come per tul- 
t’ altro , che dirassi or ora ; e poi qual proporzione vi 
sarebbe nei voler supporre 1’ assorbimento di tredici mi- 
glia d' aequa per alimentare un discreto vulcano qual è 
il Vesuvio? Oltracciò in contesto di esser mera suppo- 
sizione , osserviamo , che nessuno degli antichi storici , 
Oratori, e Poeti abbia detto per esempio, che la Citta 
di Nola fosse stata bagnata da seno di mare , o fiume ^ 
al opposto sappiamo , che Tito Livio descrivendo An- 
nibaie nel procinto di dovere attaccare questa Citta, lo 
fa parlare cos't a suoi soldati — expugnale Nolam Cam- 
pestrem urbem , non jlamine , non mare septam ecc. 
vedi Ciré Rozzi, pag. 88. 

Questa antichissima citta di Nola diccsi edificata da 
Giapigj. Ma secondo Solino, da’ Tiri; Rcltrauo desciiz. 
Reg. di Nap. pag. 124 . 
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li, e Posidonia , che c P istesso, che Poslo , al di 
là del fiume Selo ; se dunque nel loro mezzo 
era Marcina , ella era certamenle nella nostra 
marina di Vielri , poiché questa non solo è frap- 
posta frà entrambi i disegnati luoghi , ma ancora 
è l’unico sito in cui Marcina poteva esistere scor- 
rendosi dalle Sirenusse sino a Pesto. 

Il Cluverio , che fu famoso Geografo del se- 
colo decimosettimo , ed oculare ispettore di que- 
sto Sito , non meno per questo , che per altra * 
cagione , che soggiungeremo , c come ce lo at- 
testa nella sua Italia antiqua , restò maravigliato 
dell’ esattezza di questa designazione di Strabo- 
ne per Marcina , ed a’ tanta maggior ragione , 
che a’ tempi del greco Geografo per tutto questo 
liltorale non vi erano altre Città marittime, men- 
tre 1’ antica Salerno era sul Monte verso Oriente, 
e non sul lido, com’ è in oggi , e lo stesso Stra- 
bono la dice imminente alcun’ poco sul mare — 
Paululum ante supra mare , idest quatiwr 
sladios distans , in vertice montis erecta ; e 
Plinio , la descrive dentro terra — Intus oppi- 
dum òalerni , et picentini (i). Neppure Amalfi 
era ancor sorta , c la fondazione di essa ( quan- 


(i) Il cennato Plinio descrive ancora queste due Ciiià 
un da’ quei tempi essere grandi , ed antiche , in fatti 
nelle Geografiche carie sistenti nel Museo Vaticano da 
me osservate si legge — iS'rt/ernwm , et Piccntinus urbes 
magline , et vestnstae. 
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iunquc incerta) tuttavia crivellate le notizie, non 
è anteriore al quinto secolo Cristiano , come opi- 
narono Ughellio , Troylo , e Panza ; e Giannone 
si spinge a dire (i), che Amalfi, alcuni la cre- 
dono l’ondata nell’ anno 600 di Cristo a cui s’op- 
pone ciocche evvi nel registro delle lettere del 
Papa San Gregorio Magno (2) essendovene una 
di queste scritta fin dall’ anno 596 a Pimenio 
Vescovo d’ Amalfi , nella quale s’ indica molto 
* prima edificata da alcuni nobili Romani , che 
nel quarto secolo Cristiano veleggiando da Ro- 
ma per Bizanzio, allor quando l’Imperadore Cos- 
tantino ingrandì quella città chiamandola Cos- 
tantinopoli , la fortuna li sbalzò su queste coste, 
e si stabilirono prima sul monte Scala ( 3 ) , e 
poi edificarono Amalfi ( 4 )- 

(1) Giannone Ist. Civ. lib. VII. 

(2) Bossuet: Ist. Uni, pag. izS. 

( 3 ) Beltrano des. del Reg. di Nap. pag. 191. 

( 4 ) Da un manoscritto, che tratta della Storia Amal- 
fitana, si legge, che nell' anno 4 oo di Cristo, vi erano in 
queste coste de’ Paesetii, o Ville de’ Romani col governo 
repubblicano , come Roma , eligendo i loro capi col 
tìtolo di Giudici , dipoi Gomiti , in seguilo Prefetti , e 
tal governo durò fino all' anno 871 dì Cristo , inseguito 
si elessero i Duci , ed il primo fu Manso Fuscolo , il 
quale liberò dalle carceri San Atlanagio Vescovo di Na- 
poli. Nell’anno poi io 3 g. fini il governo di questi, ed 
Amalfi fu sogetta ìi Principi di Salerno , di cui Guai- 
mario IV ne fu il primo. 

Se dunque nell' anno ^00 sulle attuali coste Amalfi- 
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Epoca dèlia fondazione di Marcina , 
e suoi fondatori. 

Il nome di Marcina, deriva da due voci Orion- 
tali-Af«r e Cina. Mar , che significa mare iden- 
ticamente , e Cina , che significa nido , cosichè 
tanto è il dir Marcina , quantochè nido presso 


tane non vi erano , che Ville , e Paesetti. Se il Papa 
San Gregorio Magno nel 5g6 l’ assicura d’ anteriore fon- 
dazione , uopo è il conchiudere , che Amalli ha dovuta 
essere edificata nel decorso del quinto secolo , ed in ogni 
modo a' tempi di Strabene non vi era. 

Per altro certissimo è , che la Chiesa Amalfitana at- 
testa bastante antichità per essere stata la stessa dichia- 
rala Arcivescovile presso a poco contemporaneamente 
a quella di Napoli e Salerno , siccome leggiamo in Sum- 
monte nel tom. primo, p. 43i e 4^^ Napoli fu dichia- 
rata Arcivescovado nell'anno gfia dal Papa Giovanni XllI, 
e Sergio ne fu il primo Arcivescovo , e che nell’ anno 
9^4) Salerno fu innalzato alia stessa dignità dal Papa Bo- 
nifacio VII mentre Amato ne fu il primo Arcivescovo , 
come si legge nei Cluverio , ed Antonio Mazza pag. 8i. 
Il solo Giannone pretende, che la Chiesa di Salerno fu 
innalzata alla metropolitana dignità nell’anno g84 : e che la 
Chiesa Amalfitana in quistione fu eretta in Arcivescovado 
nell’anno g8^ dal Papa Giovanni XV, di cui il primo 
Metropolitano fu Leone Comiturso. In segnilo , e nel- 
1' anno 1208 questa Amalfitana Chiesa fu decorata dal 
Sacro Corpo dell Apostolo S. Andrea , che dal Cardi- 
nale Pietro Capuano, Patrizio Amalfitano, daCostanti- 
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il mare , o JÌcoveio maiiuimo , c col solo suo no- 
me , ella ci addila , che fu opera Etrusca , o de 
Tirreni , oppure fondata da gente addetta alla 
navigazione , ed al commercio Grimaldi (i). Di ’ 
fatti, altro non fu in origine , se non se un pic- 
colo nido , o ricovero di naviganti per contenere 
quanto era bastevole al maneggio del traffico , 
alla custodia delle merci , ed agli attrezzi di na* 
vigazione pe’ loro legni. E come avvenne à Fe- 
nicj , e Cumani , che istallando piccoli ricoveri 
siansi questi col tempo , e col commercio ingran- 
diti , così senz’altro ha dovuto avvenire in Mar* 
ciua , che da piccol deposito di merci siasi fatta 
rinomabile , giusta il parere de’ moderni scrii 
lori ( 2 ). 

Questa antica Città situala già nella marina di 
A'ietri (come si è indicato) era condecorala d’iin 
famoso Tempio dedicalo, come vogliono a Giu- 
none Argiva (3) , come si rileva da Plinio , da 


iiopoli , ivi lo Irasfciì. Nello stesso anno 1208 S. Fran- 
cesco d' Assisi si portò in Amalfi per visitare <juesio Sa- 
cro Corpo. 

La detta Chiesa poi nell'anno i2i3, sì cominciò al 
ampliare, e fu ridotta a quello stato, come al presente 
si vede. Il Beltraao fissa questa venula dell’ Apostolo 
l’anno 120 ^ vedi la pag. i53. 

( 1 ) GrÌQ)aldi Ann. Nap. tom. i.“ pag. 36o e 364- 

( 2 ) Autor delle Col. venule in Nap- tom. 1 . 

(3) Questa Dea, che dagli antichi popoli superstìiìosi 
lauto si venerava , si tcneaper Regina degli Dei sotto la 
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Strabene , da Plutarco , da Valeterrano , e da 
Antonini , i quali ci assicurano , che questo Tem- 
pio sia stalo fondalo nella prefata Marcina ,< e 
nella marina di Vietri al lato destro del fiume , 
dove in oggi esiste il Monasterio , e Chiesa di 
S. Antonio , «quale indicazione, viene autenticata 
dalle numerose antichità ritrovate nel fabricarsi 
il detto Monasterio , e Chiesa. E perciò non è 
punto da dubitarsi , che là era situato il Sum- 
menlovato Tempio (i) di Giunone Argiva, e non 
in altro luogo del seno Pestano. 


denominazione di Argo, di Samo, e di Lanuvio , e la 
varietk si conosceva dai simboli particolari , come in 
Italia ebbe callo quella di Lanuvio , e non d' Argo , 
•■sì nasce il dubio , se questa Giunone sia T Argiva , 
o di Lanuvio , se da noi vien caratterizzata di Lanuvio 
siamo in opposizione col testo di Plinio, e quello di Stra- 
bono. 11 primo, che dice — Templum Junonis Argìoae 
a Jasone conditum. Ed il secondo , cioè Strabono — Ju- 
nonis Argivae. Dunque diremo ancor' noi Junonis Ar~ 
givae. 

(i) Alcuni si sforzano di sostenere con argomenti privi 
di base , che questo Tempio sia stato eretto nel Paese 
di Giffoni , appoggiali al solo motto di — Junonis Fa~ 
num. Questo è un errore madornale , come lo è egual- 
mente, che Caleb avesse edificato il Paese su indicato 
di Giffoni in onore del suo Padre Tephone nel mentre 
che sappiamo , che a questo Caleb li fu assegnato il 
monte Hebron , accosto al Campo Domasceno ; come 
anche è una supposizione , che la Città di Salerno sia 
stata edificata da Sem , e quella di Scala da Cam figli 
Casa buri. a 
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La fondazione di questa Città , secondo il cre- 
dere fantastico del Polverino, accadde anni ses- 
santa prima della guerra Trojana , che cade P an- . 
no 1243 'prima della nascita di Cristo, ma se- 
condo 1’ opinione di altri scrittori più accreditati , 
la fondazione di questa Città , seguì nell’ anno 
cinquecento prima di Cristo (i). 

Dietro le laboriose ricerche del Bochart , del 
Vossio , del Mazzocchi , del Marturelli , del 
Garnacci, e del Morisani, sembra sicuro , che i 
fondatori di questa Città , fossero i discendenti 
di Giafet , terzogenito di Noè , chiamati Tirre- 
ni , e venuti dalla Fenicia a popolare la uostsa 
Italia , poco dopo il Diluvio , che sortì 1’ anno 
del mondo i855 secondo Martuscelli ( 2 ) o po- 
chi secoli appresso, nell’espulsione di essi fatfS 


di Noè; per la prima cioè Salerno, abbiamo ùn' appog- 
gio, come da Beltrano alla pagina 171; che dice — In 
sequentia missae sancii Fortunati , et Sciorum Salernum 
Civitas , quam fundavit Sem, e da Antonio Mazza — de 
rebus Salernitanis , che dice — Salernuni^urbs vetustis- 
sima a sale Noè pronopote exstrutta. Ma il sentimento 
di altri è , che la sua denominazione l'ebbe da due hu- 
micelli accosto detta Città , anticamente detti — Sale , 
ed Imo , e che fosse detto Saleirno , e poi corrottamente 
Salerno. Per la seconda , cioè quella di Scala è tutto 
falzo. 

(1) Bossuet Ist. Uni. pag. 5 a. 

(2) Martuscelli tom. t. anno detto. 
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da Giosuè dalla terra di Canaan (i) , altri vo- 
gliono , che la detta Città di Marcina , sia stata 
edifìcata da Giasone gran’ Guerriero , e figlio di 
Esione Rè di Frigia , che con una superbissima 
«ave andando in Coleo , per 1’ acquisto del vello 
d’ oro ( 3 ) con cinquanta Nocchieri , o Cavalieri 
appellali Argonauti, fu sbalzato da’ venti ne’ nostri 
lidi , ed approdò nell’ antico , e naturale porto di 
Fonti, unico in tutto il seno Pestano , dove Gia- 
sone innammoratosi di questo littorale , edificò 


(]) Sebbene dalla Torre Babelica , d’onde gli uomini 
si divisero per la terra, fossero detti Tirreni, e da tal 
divisione , e dispersione , che nel linguaggio Orientale 
suona : Phaaleg , o Peleg fossero chiamati ancora Fa- 
leggi , o Pelasgi , cioè divisi , ed erranti , pure eoa 
maggior ragione nell’ Etruria li fu confermato il nome 
di Tirreni , perchè col crescere , e dilatarsi delle Tribù», 
acquistarono successivamente terreno , e piantarono nuo- 
vi stabilimenti. Tale è il sentimento de’ sopraddetti Au- 
tori , oltre r attestato infallibile delle sacre carte , che 
da figli di Noè, dopo l'universale catastrofe, siasi po- 
polata la terra — Genealogia filiorum, Noè , a quìbus 
divisae sunt gentes post diluvium , et orti omnes mor- 
tales. Genesi Gap. X. 

( 2 ) Si favoleggia , che Triso figliuolo di Attamante 
Bè di Tebe avesse un montone , di cui la lana fosse 
d’oro. Arrivato in Coleo lo sacrificò a Giove , e sospese 
il vello nel Tempio , e questo fu tolto da Giasone Ar- 
gonauta coll'ajuto della Maga Medea, e che il montone 
fu assunto in Cielo fra’ segni Celesti — Rozzi alla pagi- 
na i46 ) c 36 Argo. 

« 
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Marcina , col famoso Tempio, Ed essendo con 
lui giunto ancora Falerio uno degli Argonauti , 
diede il nome al soprapposto monte , chiaman- 
dolo Falerio (oggi Faliezzo), che una col bos- 
co , che lo costeggia si pretende essere stalo an- 
cora dedicalo a Giunone Argiva in ringraziamento 
di essere ivi giunti in salvo , come pure , che 
r attuale Paese di Albori , allora Arvo , ed Ap- 
Bos in greco , abbia preso il nome del pa^i da 
uno di questi Argonauti. ,, 

Tali opinioni vengono distrutte dall’ autorevole 
detto di Strabono, Òllrecciò osservandosi il pre- 
citato Dizionario di Declaustre , neppure questo 
tale Falerio si rinviene nel numero' de’ cinquanta 
Argonauti , tutto ciò può essere poggiato ad una 
favola , di cui in quei tempi la Storia greca ne 
era ripiena , cominciando ad esser certa dall’ i- 
stallazione della prima Olimpiade , venendo an- 
cora in comprova di questo sentimento il Clu- 
verio (i), che contesta sempre il suo predeces- 
sore Strabene , così dicendoci a tal riguardo — 
Marciae fuit islud Templum Junonis Argivae , 
de Jasone fabuloe sunt , condiderunt ìiaud du- 
bie autem iemplum hoc grccci homines , ejui 
uni Junonem Argivam cholerunt nempe Thjr~ 
reni , Peslcigii , cjui quondam una cum Pu- 
scis , sub. una Repubblica inter arnum amnem 
appenninum montem Tiberim Jluvium , et mare 

(i) Cluverio T. 7., lib. 4» 
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infevum vlvebant^ at(jue inde expedictionefacta 
omnern Campaniam occupcibant. 

Dippiù leggendo tutti gli antichi Autori , che 
parlano di Giasone , e suoi sodi, a cominciare da 
Omero , che fiorì circa a mille anni avanti Cri- 
sto , Strabono , che visse nel primo secolo Cri- 
stiano , Esidoro , Pindaro , Orfèo di Cotrone , 
Callimaco, ed Apollonio di Rodi , niuno di que- 
sti fa menzione della fondazione di Marcina fatta 
dal loro capo Giasone, a del suramentovato Tem- 
pio nel seno Pestano , di cui il solo lodato Stra- 
bono è il primo a darcene notizia , confermata 
da Solino. 

Fa d’ uopo conchiudere, che il Tempio di Giu- 
none Argiva innalzato in Marcina , non lo fu cer- 
tamente da Giasone Argonauta , la di cui storia 
è avvolta nelle favole della Grecia ma piuttosto ^ 
da’ Greci , allorquando signoreggiarono in detta 
Città , da quali tal Deità veniva onorata in que- 
sti lidi del mare Infero , ossia Tirreno , che diu- 
nita agli Etrusci stessi abitavano queste contra- 
de , come si sostiene dal Cluverio scrittore ve- 
ridico , come osservammo nel testo di sopra tra- 
scritto , socsfiuneendo che la colonia Greca ve- 
• oo o ^ 

nula a fondare Cuma , dipendeva da Greci Cu- 
mei — ab antiquissima aetate. Il Summonte (i). 
che parla ancora dell’ origine di questi Greci , 
dice che sin dall’anno iii8 prima di Cristo una- 

(i) Sumin. tom. i, psg. 3. 
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colonia Greca sotto la guida di Partcnope , pri- 
ma si stabilì in Curaa , e poi in Napoli ( allora 
Penlapoli ) osservate il citato Summonte nel li- 
bro delle Colonie (i). Dionisio Alicarnasso (a) , 
Grimaldi ( 3 ) , Beltrano ( 4 ). Ma ciò non ha rap- 
porto col nostro assunto, poiché i Greci, non fu- 
rono fondatori di Marcina, ma occupatori in tempi 
anteriori a Strabono, il quale parla solo de’ San- 
niti , come uno de varj popoli , che T abbiano 
occupata , sicché mettendo alla fuga le citate sup- 
posizioni , restiam saldi nel credere , che i fon- 
datori di detta Città sono stati indubitatamente 
i Toscani , o Tirreni , e che il Tempio di Giu- 
none Argiva sia stato eretto probabilmente da 
Greci occupanti , nel luogo dove oggi esiste la 
Chiesa di S. Antonio nella marina di Victri , 
come si è detto , ed a cui vengono in contesto 
le varie statuto ivi ritrovate nella fondazione di 
detta Chiesa , e fra di esse una di gigantesca fi- 
gura, che il Vescovo d’ allora di Cava D. Fran- 
cesco Cesare Lippio nell’anno 1607 la fé’ portare 
nei cortile del suo Palazzo, e questa era una delle 
quattro , che ornavano quel Tempio , rappresen- 
tante il Dio Priapo , che poi da altro Vescovo 
successore D, Clarino Carmignano nell’anno 1727 

(1) Lib. delle Coloo, venute in Nap. tom. n. n.° 428. 

(a) Dionis. Alicar. lib. primo. 

( 3 ) Grimaldi Aiin. Nap. toro. i. cap. 20. 

( 4 ) Beltrano descriiione Rcg. di Nap. pag. 4 ^ 5 . 
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fu fatta ridurre in pezzi per formarne due altri 
nel Duomo. 

Di questa statua Colossale il Polverino ce ne 
rammenta col dire così — All’ Idolo gigantesco di 
marmo antico , e di preziosa scoltura solo man- 
cavagli la testa , i genitali , e 1’ arco d’ amore , 
che perciò fu creduto comunemente il Dio Pria- 
po , Dio della fecondità , e degli Orti. 

Più l’Anonimo Selernitano anche così si spiega — 
Era un’ intero Colosso di marmo bianco , senza 
però la testa , che aveva i genitali posticci , con 
un martello di ferro in mano , ed à piè diversi 
segni di parti naturali , perlochè fu giudicato es- 
sere il Dio Priapo, e degli Orti. 

Da una iscrizione composta nell’ anno 1780 in 
lode del nostro Santo Adjutore , quale si con- 
serva . nella Sagrestia dell’ Annunciata di Cava 
leggesi così. 

Populum in Marittima Veteris lune Mareina 

Jdolus , et impudicis , obscenis atque impuris 

Priapi hortorum Idoli ibi post saeculu sub 
ruinis reperti 

Superstitionibus addictum 

Chrystianis imbuit , et aeternae vitae aluit 
disciplinis. 

Ed il Vossio (1) Simulacrum Priapi fiori 
nomine Aegiptii vacati. 

(j) Vossio lud. II. 
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Banìer (i) dimostra , che tale statua gigante- 
sca , non era adattata a Friapo , ma dice , che 
non vi era alcuna legge sulla materia delle statue 
de’ Numi , e che si dipendeva dal capriccio de- 
gli Artefici. 

Dippiù , furono ritrovati moltissimi pezzetti di 
porfido , che ornavano il pavimento del Tempio ; 
molte urne con ossa Umane , un Idolo di marmo di 
perfetta scoltura, e questo era ammirato nella pub- 
blica strada della marina avanti la fontana , ed 
accosto la torre , che poi fu rubato , quindi nel- 
r anno i']i5 , se ne trovò un’altro simile con 
molte monete rose dal tempo , alcune frutta mar- 
moree rappresentando delle melagranate , le quali 
nella fondazione del Monasterio , e Chiesa di 
S. Antonio , furono regalate ad alcune famiglie 
distinte di Vietri , e quella colonna di marmo , 
che ora sta erta nel largo di S. Francesco d’ As- 
sisi in Cava , anche fu parte integrante di questo 
Tempio. 

Tra tutte queste antichità , vi fu in partico- 
lare un’Urna di basso rilievo, con varj uccelli, 
e teste di Capre dedicate a quella Deità , col- 
l’ iscrizione di Cornelia Igia, Liberta di Lucio , 
e moglie di Tiberio Claudio Inopo , Liberto di 
Augusto , che morì di quarantanni , quale iscri- 
zione originalmente si trascrive. 


(i) Bauier. al cap. XIY. 
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Cornelia L.L, Higia vix XXXX.Ti Claudius 

Augusti L. Inopus Conjugi suo Fedi. 

I nomi dunque incisi in detta urna di una mo* 
glie , e marito di greca origine , qual erano Igia , 
ed Inopo , fanno tosto persuaderci dello stabili- 
mento de' Greci in Marcina , e della speciale 
venerazione degli stessi per la loro Giunone , os- 
servate jl polverino (i). 

Gli uccelli erano una specie di Cuculi , poi- 
ché questi colla Lodola^ Pavone, Cicogna, Spar- 
viero , Avoltojo , Cornacchia , ed Oca dedicati 
erano a Giunone ( 2 ). 

Le teste di Capre Scolpite su detta urna anche 
erano dedicate a questa Dea , come lo erano 
pure la giovenga , e la pecora , tantoché in Co- 
rinto ed in Sparta questa Dea , era cognominata 
Caprivora, e perciò propendiamo a dire con Clu- 
verio (3) An igitur hic Marcina fuit istud lem 
plum Junonis Argivae come anche da Plinio 
abbiamo (4) In Marcina fuit Templum Juno- 
nis Argivae (5) , che questa Città ha la gloria 

(1) Polv. Ist. S. Adjut. pag. ii5. 

( 2 ) M. BuSbu Ist. degli uccelli tom. V. iud. Nap. 

(3^ Cluver. Ist. Nap. IV. p. 190 . 

(4) Plin. Ist. Nap. 111 . 5. 

(5) Questo maguilico Tempio in seguilo fu saccheg- 
giato da Pirati negli anni di Roma 604 sotto il Conso- 
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di essere stata un tempo qual’ altra Cartagine , 

giusta l’espressione di Virgilio (5) 

À Gìunon Cara Si , che le furon men 

care ed Argo , e Samo. 

Durata della Città di Marcina , e suoi 
abitanti. 

La Città di Marcina edificata nell’ anno 5oo 
prima dell’ era volgare , fu poi distrutta nell’ anno 
455 dell’era istessa. Gli abitanti di questa Città, 
non furono solamente i suoi fondatori chiamati 
Tirreni , ma le vicende fecero sì , che fu abitata 
ancora da’ diversi popoli nel decorso del suo es- 
sere, de* quali i primi furono i Greci , poi i San- 
niti , quindi i Lucani , poscia i Romani , final- 
mente i Picentini, di cui in compendio ne rian- 
deremo la storia. 

Occupazione di Marcina deC Greci. 

È incerta 1’ epoca della venula de’ Greci in 
Marcina , e si vuole , che l’ occupazione fattane 
da’ medesimi non sia stata furtiva , ma vi stavano 
per negoziare , e trafiìcare , come lo erano in altre 


lato di Giièo Pompeo per mano di Papia Sana ito, come 
furono ancora saccheggiate le Cittk di Salerno, Picen- 
za , Nocera ecc. 

( 5 ) Virgilio Aeued. i. 20. trad. dal lat. 
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contrade littorali del seno Pestano , vai dire da 
qui fino a Guma , del- che ci assicurano il Maz- 
zocchi , ed il Grimaldi. L’ espansione , che na- 
turalmente il traffico eflfettua per poter sussistere, 
dovè indurre i Greci diggià abitanti nell' antica 
Fosidonia , ossia Pesto (i) a fissare quivi la loro 


(i) L'origine della fondazione di questa Cittìi di Pe- 
sto perdesi nelle tenebre de'tempi i più vetusti, e Giulio 
Solino, ci dice , ebe fu opera dei Popoli Greci abitanti 
ne' Paesi del Don. , e che avevano la Tessaglia a loro 
settentrione , separati da una catena di monti detti Pin- 
do , ed Oèta. 

I primi abitatori di detta Cittù , secondo il costume 
della nazione, diedero il nome ad una Divinità qual fu 
Nettuno, per cui ne venne il nome di Posidonia, quindi 
occupata da Sibanli parimente Greci, ne venne il dia- 
letto attico. Posidania , poscia , occupata da Lucani fu 
detta Pesitan , e Pestan , e da quel tempo in poi fu nomi- 
nata Pesto. Finalmente dopo , che i Romani vi stabiliro- 
no una Colonia , tal nome fu lalinizato in quello di Pes- 
tum, e dui Vellejo Patercolo , con un termine tutto la- 
tino fu chiamata Neptunia. 

Nell’ anno 210 di Roma , ne’ Tempi di Tarquinio il 
superbo , Pesto fu occupata da Sibariti popoli discac- 
ciati dalla loro Citta dai Crotoniati , e costrinsero gli 
abitanti ad andare altrove ; questi divenuti Posidoniani 
spinsero la costruzione delle mura fino al mare, e die- 
dero le savie leggi di Pitagora , le quali durarono fino 
all’anno 36 o di Roma, indi da Dionigi di Siracura venne 
disturbata la loro felicità , giacché collcgatosi con Lu- 
cani , e Bruzj , assali della Città , e le altre Città Gre- 
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compagnia, o colonia di commercianti, per cui , yi 
s ’ istallarono non pochi individui de’ più ricchi 
della loro nazione. 

che, e se ne impadronì , essendo stato permesso a qua- 
lunque posidoniano rimanere nelle proprie dimore come 
cf riferisce Strabone nel libro quinto. 

Nell’ anno 44^ circa di Roma secondo Livio, e Pa- 
tercolo nel libro primo, i Romani, non solo , si impadro- 
nirono di questa citta , ma di molte altre ancora. Nel 
decorso poi del nono secolo , e secondo Muratore nell’ 
anno 842 collo stabilirsi i Saraceni in Acropoli , sicco- 
me ci riferisce ancora il Padre Mèo , fu probabilmente 
segnata l’epoca fatale per detta Citta di Pesto , poiché 
bersagliata di continuo con saccheggi , ed inceudj da 
questi vicini Barbari istallati in Acropoli , gli abitanti 
Pestani per sottrarsi dalle dcvastazioiii di quella gente 
inumana, e fiera, andarono a stabilirsi altrove , e verso 
i monti edificando nuovi Paesi , come Giungano , Ca- 
paccio ecc. per tal causa fu lasciata , ed abbandonata 
1’ antica Pesto , che vantava la sua origine prima di 
Roma. 

Questa Posidonia fu la culla di piu uomini distinti , 
e tra gl’ altri Amante , Simo , Prosseno , Crario , Mie- 
te , Batilaor , Fedone , Cajo Terenzio , Filosofi della 
scuola Pitagorica , e Parmenide , che fu vincitor nello sta- 
dio , secondo Diodoro ecc. 

Ovidio , e Virgilio particolarmente hanno poi decan- 
tato i rosaj di Pesto per 1’ odore , e per la produzione 
di due volte 1’ anno — hiferique rosaria Pesti. Ovidio 
libro IV — Properzio poi — Gallaque Pestanas viiieas 
odore rosas ^ ordorati virtus Rosoria pesti — Vidi Pe- 
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Occupazione di Marcina da Sanniti. 

Alle prefate due nazioni di Tirreni , e Greci 
successero a signoreggiare Marcina i popoli San- 
niti come viene attestato dall’ autorevole detto di 
Strabene (^i) Marcina a Tirrenis condita^ a Sam- 
nitibus habitata, questi per forza yennero ad oc- 
cuparla , e non vi s’ intrusero , come avean fatto 
i Greci , avendo abitato ( come si ha dal Cluvc- 
rio)(a),non solo Marcina , e sue adjacenze, ma 
anche Nocera , Acerra , Pompei , Ercolano , ed 
altri piccoli Paesi della Campagna , che caddero 
in loro potere. Tal epoca non fu molto discosta 
dall’anno 33 1 di Roma , c 422 avanti 1’ era vol- 
gare, come ci accertano il Pellegrini , ed il Gri- 
maldi (3). 

Occupazione di Marcina dd Lucani. 

Nell’anno 4*4 Roma, vi è tutta la proba- 
bilità , che i Lucani , popoli usque silaruniy ori- 
nano — gaudere rosaria cullu etc. Virgilio nella Georg. 
— Beltrano pagina 164. 

Chi poi desidera essere istroito su gli avvanzi, che ora 
esistono in quella antica Citth osserva il citato D. Do- 
menico Romanelli , che diffusamente ne tratta. 

(1) Strabene lib. V. 

(a) Cluverio lib. III. pag. 28. 

( 3 ) Grimaldi Ann. Nap. Gap. I. tom. u. 
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ginarj ancor essi ne’ rimoli tempi del Sannio 
siansi impadroniti di questa Città. A qual rap- 
porto Strabono (i) così ci dice — questi, furono 
padroni di Pesto , avendo soggettato al loro do- 
minio quei Greci , che vi erano , ed ancora altri 
Paesi liltorali posseduti da’ Tirreni , e situati sulla 
costiera Occidentale di Pesto , come i medesimi 
altra volta s’ impossessarono della stessa Posido* 
nia , e . delle Città , che n’ erano Socie , quale 
invasione fu protratta sino al fiume Laiuo , come 
ci vien raccontato dall’ istesso Strahone ( 2 ). Pos- 
siamo dunque se non con tutta sicurezza , almeno 
con molta probabilità, riconoscere i Lucani per 
signori di questa Città, come si è detto l’an- 
no di Roma 4‘4> ^ ^^9 prima della nascita di 
Cristo. 

Occupazione di Marcina da' Romani. 

Ben presto si accrebbe la potenza Romana , 
che non tardò lungo tempo ad aprirsi la strada 
ne’ nostri luoghi, e nella Città in quistione. Nel- 
1’ anno dunque 438 di Roma , disfatti i Volsci , 
e gii Aurungi vennero nella Campagna col pen- 
siero di stendersi fino alla suddetta Città. Avver- 
atasi , che col nome di Campani , non altri popoli 
s’ intendevano allora , se non se quei Sanniti , 

(1) Strabone lib. V. pag. 7 .^^. 

(2) Strabene ]ib. V. pag. 24® fin®- 
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che avendo estinto il nome , cd il dominio degli 
Strusci della Campagna , eranscne impadroniti , 
avendo ciò fatto forse per migliorar clima , e 
contrarre de’ nuovi , e più umani costumi , sia 
anche per altre ragioni a noi ignote , egli è chiaro 
dal fatto , che dietro tal possesso , ruppei’O ogni 
corrispondenza di amicizia , e d’ interesse coi pri- 
mitivi lor connazionali del Sannio , tramutando 
il loro nome in quello di Campani. 

Non si dubita dunque , che i Romani furono 
possessori di Marcina non solo , ma ancora del 
Promontorio di Sorrento per fino al fiume Sila- 
ro , come ci dicono il Pellegrino ( i) , Diodoro 
di Sicilia (2) e Strabene ( 3 ) , Tito-Livio ( 4 ) Pa- 
tercolo ( 5 ) , ed Appiano (9). 

Finalmente questi dopo mollo tempo , e sangue 
s* impadronirono di tutta la Campagna, che prin- 
cipiando dal Guarigliano fino al fiume Selo si 
estendevan , e per assicurarci dell’epoca in cui fu 
Marcina col suo territorio da* Romani occupata , 
ricorriamo all’ autorità de’ due sopraddetti autori 
Diodoro e Tito Livio , i quali attestano , che 
nell’ anno di Roma 4^8 i Nocerini ruppero la co'n- 


(1) Pelleg. dis. IV. 

(1) Diodoro di Sic. ad olitnp. 116. 1 1. 

(3) Strabone lib. V. pag. ng. 

(4) Tito-Liv. lib. IX. pag. 4‘- 

(5) Palercolo lib. 34. 

(6) Appiano lib. I. 
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federazione con i Romani , e che nell’ anno 44^ 
di Roma , Quinto Fabio Console essendosi portato 
colle sue Legioni alle yicinanze di Nocera , od 
Alfaterna (i) ( oggi Nocera de Pagani ) i Nocerini 
chiesero la pace , ma non fu loro accordata , ed 
i Romani espugnarono la Piazza obbligandoli a 
rendersi a discrezione , dietro il quale evento , 
Marcina cadde pure in potere de’ Romani , si os- 
servi perciò il Pellegrini. Tomo primo pag. 142 . 

Occupazione di Marcina da* Picentini. 

Nell’anno 664 Roma, e circa 90 anni avanti 
1’ era volgare , i Picentini , popoli a noi vicini , 
ed abitanti presso il fiume Picenza , furono in 
buona parte distrutti dalla potenza Romana , che 


(1) In questa città oggi si osserva un avvanzo della 
sua antichità , qual è la Chiesetta rotonda dedicata a 
Santa Maria Maggiore , nel di cni mezzo vedesi una ca- 
vità rotonda circondata di antiche colonne , monumenti 
presi dall' antica Nocera , ed edifìcata da Cristiani dei 
primi secoli , e tal cavità serviva per uso di fonte Bat- 
tesimale. Dicesi , che tal Città sia stata edificata da' Pri- 
sco Ftè di Toscana , e datoli il nome di una sua fi- 
gliuola chiamata Nocera ; sentimento di Dositeo, e Frec- 
cia de Subfeudis. Fu poi delta Nocera de' Pagani , al- 
lorquando l’Augusto Federico nell’ anno 1224 vi destinò 
una colonia de Saraceni ribellati dalla Sicilia , come an- 
che ci segna Muratori nel tomo decimo anno detto , c 
Bel frano alla pag. 170 e 171. 
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adoprò ferro e faoco sulla detta Città, sotto il 
Coasolato di Gnèo Potnpèo , il quale per mezzo 
di Cajo Papia Sannito ne soggiogò gli abitanti , 
e fece lor provare le più barbere conseguenze della 
vendetta , e della potenza Romana talcbò in que< 
sta guerra fu la provincia di Campagna intiera- 
mente devastata , e per conseguenza , vi fu com- • 
preso ancora Salerno , Nocera , e contrade Picca- 
tine come ci segua il Cluverio (i) ne’ seguenti 
termini ■ — Expulsos fuisse a Romanis , sua 
urbe Picentinos , jussoque vicatim habitare. 
Per tal cagione de’ superstiti Picentini , parte 
rifugiossi presso i monti , ed allora si edifica- 
rono i Paesi di Acerno, Olevano , e monte Cor- 
vino ; ciò si bà dal Pellegrini (a); altri rifu- 
giaronsi in Marcina , che perciò dicesi d’ averla 
i Picentini abitata , ed occupata , ed ecco la serie 
de* varj popoli , che questa Città , e sue adjacenze 
abitarono dal terzo secolo di Roma fino al setti-r 
mo , vai dire circa un secolo avanti la nostra Re* 
ideazione. 


Commercio de* Marcinesi. 

Fin da vetusti tempi de’ Tirreni , gli abitanti 
di Marcina furono addetti al commercio , e spac- 


(») Cluver. lib. I, cap. VI. 

(i) Pellegrini. Tom. i, pag. e i43. 

Casaburi. 3 
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cK) delle produzioni dell’ Odierno Territorio , e 
si crede , che dopo la sua distrazione avvenuta 
nell’anno 4^5 del era volgare, per fino al 1080 
non sia mancato fra noi lo stesso attivo , e pas' 
sivo commercio, coadjuvato dall’opportunità del 
vicino porto di Fonti , quando era nel suo esse- 
re ; porto naturale , e difeso dal lato australe da 
un’ lungo braccio di sassi , e scogli , che ora è 
tutto sott’ acqua , ed avendo per conseguenza à 
quei tempi maggior capacità , e sicurezza , vi at- 
tirava legni stranieri , e nazionali ; che anzi es- 
sendo alloi'a 1’ unico in tutt* il seno di Pesto , 
era come il generale ricovero di quanti navigli in 
esso approdavano , nonché la correlazione , che na-; 
turalmente aveva con tutta la Provìncia della Cam- 
pagna , il che lo rendeva come il generale deposito 
di queste Contrade ; quivi dunque i prodotti de’ vi- 
cini, e de’ lontani Presi avevano scolo , non es- 
sendovi allora altre Città marittime in tutto il 
detto seno ; , quivi soltanto trovavano spaccio , e 
permuta con merci straniere ; commercio , che 
si « sempre goduto dalla fondazione della Città 
di Marcina fino a noi , e dopo il corso di oltre 
a venti secoli , esso ancora fiorisce. 

Allora 1’ industria di quegli abitanti col cam- 
biare il soverchio per lo necessario col mezzo del 
traifico con tanti stranieri, li fece divenir ricchi, 
e specialmente lo divennero gli Amalfitani loro 
vicini , e celebri commercianti del Mediterraneo , 
sopralutto col traffico di Levante , come ancora 
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colla costruzione de’ legni, e colle fabbriche delle 
faenze , siccome abbiamo dall’ anonimo Salerni- 
tano ( i ) dicendoci , che tanto i Salernitani, quanto 
gli Amalfitani caricavano i loro legni di vasellame, 
e da Mercadanti si portavano in Taranto , come 
assicura esser avvenuto l’anno 889 di Cristo , ed 
egualmente asserisce, che in detta marina di Vietri, 
sono state antichissime le faenziere , come nel 
Paese di Cetara le Tonnaje , che furon conosciute 
fin da' tempi remoti. 

Poscia i Veteresi negozianti, ebbero una piazza in . 
Salerno , come lo aveano i Positanesi Amalfitani, e 
Greci, che allora ivi concorrevano per commerciare 
diunita a’ Siciliani, Veneziani , ed altri popoli ve- 
nendoci indicata l’epoca del pieno commercio nel- 
1 ’ anno ic6o ; e chi sà quanto tempo innanzi, go- 
devasi tal floridenzza. 

V 

P articolar Governo di Marcina. 

Questa Città ha dovuto avere ancora il suo par- 
ticolar governo , colle leggi , e Concilio partico- 
lare , appoggiando ciò sulla parola Mendix , 
che Tito Livio (a) assegna a queste comunità ; e 
che giusta la spiegazione del Mazzocchi , nel lin- 
guaggio Osco , che è un’ dialetto Etrusco , signi- 


(1) Anonimo Salernitano cap. 169 e 170. 

(2) Tito Liv. Vili, pag. 37 e 3 g. 
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fica Giudice giusto ; sembra dunque certo , che 
Marcina ha dovuto essere regolata da un Magi- 
strato per deliberare sugli affari pubblici , e sul 
commercio , tantoppiù , . che in (juei tempi ogni 
Città era dotata d’ un governo particolare. 

Religione de* Marcinesi dal primo secolo 
Cristiano fino alla loro distruzione. 

Qual religione credete , che i Marcinesi pro- 
fessassero dal primo secolo Cristiano sino alla 
metà del quinto ? vi si risponde con Summon- 
te (i) , che nell’ anno 44 Cristo San Pietro 
Apostolo , sbarcò nella campagna , e propria- 
mente nelle contrade Napolitano , ed incontra- 
tosi con una donna chiamala Candida , da que- 
sta s* informò 1 * Apostolo , qual Dio veneravano , 
gli fu risposto in greco, che adoravano gli Dei 
Egiziani» ella poscia istruita da S. Pietro, s’ ap- 
pigliò alla vera Religione , e si fe’ Santa, come pu- 
re A spremo consanguineo di Candida , che istrui- 
to del pari , dall’Apostolo ( 2 ) fu fatto Vescovo , 


(i) Summonte tona. I, pag. 3oo. 

(a) È una meraviglia il vedere in Roma sul Colle detto 
S. Pietro a Montorio, una Chiesa, e Convento de Fran- 
cescani delle prime erette in Roma , e nel cortile una 
piccola rotonda del diametro palmi otto , circondata al 
di fuori da sedici colonnette di marmo, che sostengono 
il piccolo tetto, entro della quale vi stà un buco cinto 


f 
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e primo Vescovo di Napoli , che ora si venera 
per Santo. Da ciò si può congetturare, che la voce, 
ed il suono di questa tromba apostolica fosse fin 
qua penetrata, e che degli individui anche di que- 
ste contrade avessero abbracciato il Cristianesimo, 
ma ciò è vera congettura D’ altronde sappiamo , 
che dopo l’anno 3o5 di Cristo epoca nella quale 
fu decollato in Fazzuoli S. Gennaro protettore 
di Napoli , siccome si légge nel Marturelli , Pie- 
tro Lasena (i) , Ignarra ( 2 ) , essere nella Città 
di Napoli esistenti i giuochi Ginnici , e tutti gli 
altri gentili esercizj , sebbene detestati da’ Cri- 
stiani , come anche un così detto Ginnasio , in 
dove si celebravano detti giuochi con molta pom- 
pa , e concorrenza di popolo tal che , gli stessi 
Iraperadori venivano a bella posta da Roma nella 
nostra Napoli per essere insieme spettacolo , e spet- 
tatori , e nella morte del detto S. Gennaro la 
Città di Napoli era abbondantissima di Gentili , 
e scarsissima di Cristiani , e perciò quelli erano 
dominanti , e questi oscuri , avviliti , perseguitati , 
o negletti , nè dentro , nè fuora delle sue mura 
vi potevano essere de pubblici Tempj al divia 
culto dedicati , nè luogo in dove il Corpo di S. pen- 
da ferri , di cui il diametro è un palmo , e mezeo ^ di 
profondila palmi due circa. Questo buco è appunto quel- 
lo , in dove fu piantata la Croce , che diede morie a 
questo Apostolo- 

(i) Pietro Lasena de Gimnas. Nap. 

(a) Ignarra de Nap. Pai. 
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naro dopo il suo martirio si. avesse potato ripor» 
re, ia modochèquei pochi Cristiani divotamente lo 
conservarono di qua della Solfatara dentro terra, 
e vicino Napoli. La persecuzione de’ Cristiani in 
quell’epoca era nel suo pieno vigore, tanloppiìi, 
che la sede Apostolica stiede vota per tre’ anni 
per la morte di Marcellino Papa. 

Nell’anno poi 3i4 come ci segnano Summon- 
te (i) Fra Timoteo da Termine (a) Muratori (3), 
ed altri , cessarono le persecuzioni colla venuta dei 
Imperatore Costantino (4) , che furono da questi 
pubblicati nuovi editti a favore de’ Cristiani spe* 
cialmente allorquando combattendo con Massenzio 
ne ottenne la vittoria , avendo fatto alborare le 
Croci sulle bandiere del suo esercito (5) per cui 

(i) Summ. (om. I. , pag. 3a4- 

(i) Timoteo da terna. Ist. Sac. 

(3) Muratori totn. Ili, anno detto. 

(4) Bossuet Ist. Univer. , pag. loS, anno 3i2. 

(5) Iq fatti le memorie lasciateci dai prefato Costantino 
ci assicurano , che in tale epoca si eressero dei Temp| 
al divin colto dedicati , poiché abbiamo esistente io Roma 
la picciola Chiesa in forma rotonda da Costantino inal- 
zata , ed alligata alla sua abitazione , ed al di dentro in- 
torno le sue mura fe' dipingere il campo contro Massen- < 
zio colle croci innalborate sulle sue bandiere , segno della 
sna credenza ; oggi nella detta stanza esìste un altarino, 

e nella Chiesetta un fonte battesimale di bronzo adorna 
di bassi rilievi , e ne giorni di Sabato Santo i disposti ^ 
ed istruiti Ebrei ivi sono battezzati , e ciò in memoria 
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immediatamente fe* innalzare Tempj , ed Altari 
al diyin culto; giusto dunque è il credere, icho 
non prima di tal’ epoca sì fossero eretti Tempj 
per esercitare il culto esteriore, yal dire non pri- 
ma dell’anno 3i4 , ed in allora non solo Mar- 
cina, e Salerno conobbero il vero lume del Van- 
gelo , ma moltissime altre Città , come ci assicu- 
rano i succennati Storici , ed altri ancora , che 
confermano lo stesso , come il Morisani ( i ) , ed 
il Giannone (a). 

Dietro dunque tali ricerche siamo assieurati , 
che verso la metà del quarto secolo , e forse pri- 
ma già in Marcina si era propagato il lume del 
Vangelo , che poi il nostro Santo Àdjutore ben 
coltivo , e prodigiosamente lo fa crescere , come 
diremo qui appresso. 

Ora è giusto l’ immaginare , che dietro tal av-> 
venimento segui una quasi contemporanea pubblica 
professione del cristianesimo in ambedue queste 
^ Città di Salerno , e Marcina , se pur non osta la 

del batlesimo, che ricevè Costantino. Tale Chiesetta no- 
minasi S: Giovanni in Fondo , poco al disótto la Basi- 
lica di S. Giovan Laterano. Ed io essendomi recalo in 
queir Alma Gìtlè in occasione dell' ultimo giubileo con 
grande consolazione del mio spirito ammirai tuli augusti 
monumenti della pace, che diede alla Chiesa il prima 
tra i Cristiani Imperadori. 

(i) Morisani Reg. di Nap. , pag. 368 e 3^3.’- 
(a) Gunnone Ist. di Nap. lib. II e 111, n.* 5.< 
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tt*adìlione , che il Tempio di Giunone Argiva tìfS 
in piedi , e forse ancora in venerazione tal falsa 
Deità sino alla distruzione di questa Città , aT- 
venuta come diremo nell’ anno 4^5 di Cristo ; ma 
ciò non deve recare meraviglia , perchè leggia- 
mo , che S. Benedetto nell’ anno 5a9andiede in 
Montecasino a stabilire la sua religione , e trovò 
ivi un Ara dedicata ad Apollo , che sotterrò. 

Farmi soltanto difficile T affermare , che fin da 
quei tempi abbia ancora Marcina avuto ^ come 
Salerno il suo Vescovo particolare , perchè non 
v’ avvanza alcun documento su tale articolo per 
contestarlo con sicurezza ; ma la forma della ca- 
nonica elezione di tai capi ecclesiastici , che uni- 
camente allora dipendeva dal consenso del Clero, 
e del Popolo, non che la contemporanea esistenza 
dei Vescovi in tante altre piccole Città , fa solo 
sospettarlo , %e chi sa, se S. Adjutore , che il 
Martirologio romano al dì primo settembre , nu- 
mera fra’ compagni , e seguaci di S. Castrese, , 
venuti dall’Africa in tempo della persecuzione Van- 
dalica ne sia stato il Vescovo? 

Venuta di S. Adjutore in Marcina. 

Nell’ anno 44^ Cristo , ed anni dieci prima , 
che Marcina fosse stata distrutta , per divina ispi- 
razione , venne a predicare il Vangelo in questi 
nostri lidi S. Adjutore , essendo stalo uno de’ do- 
dici vescovi sbalzati dall’ Africa , ed esiliati da 
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Genserico Re de Vandali che proteggeva l*ere= 
sia , de’ quali S, Castrese ne fu il capo. Questi 
combatterono da pertutto l’Idolatria, e propaga- 
rono mirabilmente la religione cristiana , toccan- 
do alla nostra Marcina la sorte di accogliere il 
suddetto Adjutore , ed averlo per padre ,< e mae- 
stro nella nostra religione ; che poi avvenuta la 
distruzione di questa Città nell’ anno 4^5 di Cri- 
sto , il residuo de’ Marcinesi , che sopravvisse alla 
caduta della loro patria , porzione di essi seguì il 
Santo ) e rifuggiossi sul Castello , e non già nelle 
cave , e grottte di Bonea , come è piaciuto al- 
1’. Ughelli , ed al Galanti di supporre, poiché con 
maggior commodo , e sicurtà avrebbero potuto 
coabitare nelle preesistenti abitazioni murate del 
paese Metelliano » che potevano somministrare a 
Marcinesi erranti , e fuggiaschi una fissa abitazione» 
e perciò è falsa la supposizione , che per lo spazio 
di più anni, questi siano andati vagando come i 
selvaggi di America , essendosi soggettati ad una 
vita scita , e perciò diamo piena credenza al Sum- 
monte (i) , il quale asserisce , che rifugiaronsi i 
Marcinesi insieme con S. Adjutore nelle adjacenze 
del monte Castello , che ne porta il nome , come 
luogo di sicurezza. 

Bisogna qui trattenerci di vantaggio , e colla 
guida di Polverino ( 2 ) parlare sullo sbarco di 

(1) Surom. Tom. i, pag. 35a. 

(2) Polverino Ist. di S. Adju. pag. 121 e 172. 


Digilized by Google 



( 4 ^ ) 

S. Adjutore e Compagni ne’ lidi Campani. Que- 
sti furono Castrese , Adjutore , Prisco , Tamma- 
ro , Rosio , Eraclio , Secondino , Marco , Augu- 
sto , Elpidio , Canioue e Vindonio. 

Questi dodici vescovi ( o come altri vogliono, 
che non tutti erano tali , ma semplici preti , e 
confessori africani ) scacciati dal Re Genserico , 
per aver avuto in Africa la fortezza e ’l coraggio 
di soffrire de’ tormenti , e carceri per predicare 
1* Evangelo , ed abbattere 1’ Eresia , che dal Gen- 
serico era proietta , nel mese di maggio dell’ an- 
no 4^9 furono dal prefato Tiranno posti in mare , 
entro d’ una sdrucita barca , affinchè stati fossero 
bersaglio delle onde , ed assorbiti dalle acque ; 
ma la volontà Divina , li fe’ felicemente sbarcare 
nella Campagna di Napoli , quivi ristorati per 
qualche tempo da fedeli , determinarono dividersi 
per predicare il Vangelo ne’ paesi della vasta Cam- 
pagna. Alcuni pretendono , che il nostro santo 
Adjutore abbia eletto il Faesetto in Aversa , in 
oggi detto Santo Ajtoro , e che dopo qualche 
tempo sia venuto a predicare , e diriggere il po- 
polo Marcinese, che trovò pieghevole al Vange- 
lo. Altri dicono , che S. Adjutore sia stato da 
principio a governare il popolo di Benevento , 
che dopo elasso di tempo , sia venuto ad ammae- 
strare il popolo di Marcina, ed il Summonte vuole, 
che detto Santo sia venuto da principio al governo 
(oggi di Cava) ed abbia eretto la prima Chiesa, 
dove fu sepolto il suo corpo. Che abbia eretto la 
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prima Chiesa non vi e dubbio , ma che ivi sìa se- 
polto non si sà di certo; come del pari è dub- 
bio, se detto Santo morì in Benevento , o in Ca- 
va. Dal catalogo de Santi di quella Chiesa stam- 
pato in Napoli nell* anno i635 al foglio 85 si 
legge — Adjutor Episcopus Africanus ex co- 
rum numero , qui in persecuzione ff^antalica 
a suis sedìbus pulsi ad Campaniae littora per- 
venere , ac diversa ponentes loca in iis , vel 
functiones episcopales praedicando esercueruntf 
vel ab urbibus in Epi^copos electi , ibi consi- 
dere , unus fuit , qui Beneventi , et Cavae ob 
ejus reliquias ibi quiescentes , vel quod etìam 
in illis locis vivus praedicaverit ect. E nel ca- 
talogo de’ Santi fatto dal Padre Filippo Ferrano 
stampato in Venezia nell’anno i6a5. Si legge — 
Decimoquarto Kalendas Januarii Beneventi de- 
posito Sancii Adjutoris Episcopi AJricani ex 
tabulis Ecchsiae Beneventanae et Cavensis , 
ubi corpore quiescere fertur , is unus fuit ex 
illis Episcopis AJricanis , qui in persecutione 
tantalica a suis aedibus pulsi , ad Campania 
lictora appaisi diversis locis etc. 


Distruzione della Città di Marcina. 

Senza appoggio si congettura , che la distru- 
zione della città di Marcina , sia stata prodotta 
da* flagelli della natura , poiché i violenti tremuo- 
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ti , avvenuli l’ anno 6 o , o 64 Ji Cristo ^uantan*' 
qne fecero nella nostra provincia ed in conse* 
guenza in Marcina gran stragge ) che forse fu- 
rono i precursori delle prossime future eruzioni 
Vesuviane, pure alla nostra Marcina, non le ar- 
recarono alcun male. 

Tali catastrofi avvenute sotto T Impero di Ne- 
rone, furono menzionate da Seneca , e da Ta- 

« 

cito. Ne'la prima, e la più terribile di tutte le 
seguenti eruzioni del Vesuvio, accaduta nel dì 24 
agosto dell’ anno 79 di Cristo , è descritta an- 
cora da Plinio 11 Giovine , Bidone , e Svetonio 
nella vita di Tito , le apportò danno. .Tutto ciò 
viene attestalo dal lodalo Seneca , il quale asse- 
risce , che nel tremuolo della prima eruzione , 
non altra Città cadde intieramente , fuorché Pom- 
pei , e fu rovinato Ercolano , restando illeso Na- 
poli , e Nocera , scuotendo solo queste Città nelle 
loro fabbriche. Nel secondo tremuoto correlativo 
alla seconda eruzione al dir di Tacito cadde il 
.solo teatro di Napoli , mentre vi stava cantando 
r imperadore Nerone , e Plinio ci accerta , che 
niun’ altra Città fu abbattuta da tale spaventosa 
eruzione vesuviana , fuorché le due enuncia- 
te; uopo è il conchiudere, che qualora la vi- 
cina Città di Nocera rimase intatta , a maggior 
forza lo fu Marcina , che più distava , quindi ri- 
correndo alla storia siam tolti d’ impaccio , poi- 
ché eliminando il pensiero , che abbia potuto ac- 
cadere tale distruzione a’ tempi di Totila , di Teja, 
di Belisario , e dell’ Eunuco Narscre , vai dire 
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nel secolo sesto , siam sicuri , che questi soltomiT 
sero le nostre provincie senza contrasto alcuno ; 
attribuendo dunque con Procopio (i) , tal distru- 
zione a due famosi devastatori dell’ Italia , Ala- . 
rico , e Genserico : il primo , che alla testa de’ 
Goti nell’ anno ^og ( 2 ) si contradistinse per le 
mine , ed il secondo Re de’ Vandali , Unni , Ala- 
ni , Svevi , ec. che nell’anno 455 (3) , sorpassò 
di gran lunga il primo e per definire qual dei 
due abbia abbattuto Marcina i Storici su tal 
punto son divisi in opinione , alcuni 1’ ascri- 
vono ad Alarico , altri a Genserico. Ma la mag- 
gior parte stima , che distrutta fu dal secondo y 
per le ragioni , che or ora diremo , com’ è di 
sentimento , il Summonte , Ughelli , Polverino , 
Troylo cc. con quali concordano gli altri autori 
seguenti, e contemporanei, come Miscella , Gior- 
daro , Paolo Orsino , e Sant’ Agostino , i quali 
lutti assodano , che Alarico Re de’ Goti volendo 
passare in Sicilia , e quindi in Africa , entrò nelle 
provincie del nostro Regno scorrendo , e deva- 
stando tutto , e prese per andare a Reggio la strada 
.di Nola , per cui restarono liberi , ed esenti questi 
nostri luoghi da tale devastazione , ma la morte 
.arrestò 1 suoi neri passi , e si morì nella Città 
di Cosenza nelle Calabrie (4)) altri dicono , che 

( 1 ) Procopio de Bello Colico III, p. 6 idem IV, p. 35, 

( 3 ) Tavole cronolog. ist. uuivers. tom. II, pag. i56i. 

(3) Idem tom. II pag. i4n. 

(4) Tavole Cronolog. Ist. Univer. tona. 11, anno 409 , 
pag. i56a. 
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detto Alarico nel passare il fìume Basento ne’ con> 
fìni di Basilicata , restò assorbito dalle acque , 
una col bottino fatto in Italia (i). Quindi la di> 
struzione di tale Città , si attribuisce al solo Gen- 
serico (a) nell’anno 455 di Cristo, poiché, invi- 
tato costui da Eudossa vidua dell’ imperatore Va- 
lentiniano , e forzata moglie di Massimo RoiAano, 
che da semplice cittadino , 'alla morte di Valen- 
tiniano , l’ impero usurpò ; che non potendo ella 
soffrire la disparità de’ natali , poiché nata di 
sangue Iqaperiale , confortò Genserico a venire in 
Italia ; che allettalo dalla preda subito venne (3), e 
sotto questo Re , i Vandali ridussero le nostre con- 
trade in mucchi di sassi , ed in orrido deserto , che 
spargendosi essi per tutta 1’ estenzione delia vasta 
campagna consumarono ogni cosa col ferro , e col 
fuoco , come accadde alle Città di Capua , Nola , 
e tutte le campagne di Napoli , ad eccezione di 
due sole , che restarono in piedi , cioè Napoli , 
e Cuma , le quali erano assai fortificate , ma 
tutte le altre furono devastate , ed incendiate , 
di manieraché per comune consenso degli storici , 
questa seconda incursione fu peggiore , e piò lut- 
tuosa della prima oprata da’ Goti. À tal proposito 
Procopio così dice (4) : quae vero Gensericus in 


(1) Beltrano. Pag. 122 e i23. 

( 2 ) Antonio Massa de Rebus, i^a/.,cap. IX, pag. i49> 

(3) Machiavelli lib. 1 delle storie, pag. 32. 

(4) Procopio de bello vandali lib. I. 
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Impania y in Italia, Dalmatia , Capania, jlpu- 
Ha, Sicilia , Sardìnea , Brutiis, yenetia, Lu~ 
cania , Epiro , yeteri vel Helleda gesserit , 
melius ibi ipsi qui passi sunt miserabiliter lugen- 
do narrabunt. 

Questo distruttore deirumanità saccheggiò Roma 
per lo spazio di quattordici giorni senza eccezione 
di case private , di pubbliche fabbriche , di sesso , 
di età , ne di religione , mentre tutto fu ber- 
saglio della libidine , e della sceleratezza , es- 
sendo stato uno de’ famosi saccheggiatori di quel- 
l'alma Città. Genserico dunque (i) e non altri 

(i) Ora considerate sin dove giunse la malvagità di 
quest’ uomo infernale j II gran Colisèo , o anfiteatro in 
Roma elevalo da Vespasiano nell’ anno 70 di Cristo , e 
compilo da Tilo. Una delle prime magnificenze delle anti- 
chilk romane, che conleneva centomila spettatori, avendo 
tutte le volte formate ciascuna di soli quattro grossi ma- 
cigni , beo connessi , e messi in contrasto senza calcina. 
I vandali non potendo abbatterlo , come da Genserico 
si era ordinalo di non lasciare pietra sopra pietra per 
tutta Roma , lo sfreggiarono in tutta la sua estenzione 
con piccoli buchi fatto nel duro sasso , come tuttora ap- 
parisce , e da me osservalo. Nel interno di questo an- 
fiteatro ora vi sono delle picciole cappelle , che si visi- 
tano da peregrini. 

Rozzi però congettura , che questo sfreggio fatto tanto 
al Colisèo , che al Campidoglio sia avvenuto nell* en- 
trala de’ Goti nell' anno 4”4 *1* Cristo , e non già da 
Vandali nell’ anno 455 ; come alle pagini i63. 

Per essere maggiormente istruiti sulle gesta de’ soprad- 
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fu il distruttore di Marci na che prese la strada 
Aquiliana e Nocerina , come ci assicurano Sum- 
monte (i), Ughelli ( 2 ), Polverino (3), TroyIo(4) 
e Miscella (5) così dice : Facto aliquantarum 
aedium incendio , sed non tanto quidem , quan~ 
tum olim a Cesare factum est. Osservate Bos- 
suet (6), e l’Istoria universate nell’anno 455. 

«tetti due famosi devastatori , dico Alarico , e Genserico, 
bisogna osservare l'Autore Chateaubriand nel suo itine- 
rario da Parigi a Gerusalemme , e da Gerusalemme a 
Parigi, andando per la Grecia , e ritorno per l' Egitto , 
la Barbaria , e la Spagna nel tomo quarto pagina 10^ , 
e seguenti anni di Cristo 43 1 in Africa , in dove detta- 
gliatamente si legge la crudeltà di si barbari uomini , 
qual fu senza esempio. Allorché questi erano respinti dal- 
r assedio di qualche Citta , trucidavano i loro prigionieri 
intorno alla Citili stessa, lasciando i cadaveri esposti al 
Sole , e commettevano , per cosi dire , ai venti la cura 
di recare la peste entro le mura. 

Giunsero questi a ridurre i popoli vinti a specie di 
bestie da soma , i quali se li cacciavano a stormi d’ in- 
nanzi e r uccidevano allorché n’ erano stanchi. 

Quihdi assunsero i nomi di Flagello di Dio, e di de- 
vastatori delia specie umana. 

Genserico stabili a Cartagine la sede del suo Impero , 
solidamente decise in ogn' anno di devastare l’ Italia , la 
Sicilia , r Illirica e la Grecia. 

(1^ Summ. lìb. primo. 

(a) Ughellio ist. N^p. tom. I, lib. I. 

(3) Polverino ist. di Cav. lib. I , pag. 80. 

' (4) Troylo ist. Reg. di Nap. tom. i , pag. a c ia3, 
(5) Misceli, tom. Ili, pag. 35. 

Bossuet tom. i.°, pag, 119, anno 4^5. 
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Questo mostro indelebile , procurò , e per terra, 
e per mare di distruggere , e desolare le nostre 
contrade colle frequenti sue scorrerie , e dopo es- 
sersi arricchito di spoglie italiane se ne ritornò in 
Africa. 

Bivisione del territorio Marcinese. 

Tutto r odierno territorio ( oggi di Vietri , e 
Cava ) per la facile intelligenza , da noi si divide 
in tre Quartieri , ossiano Distretti , non ostante 
che ne’ secoli a noi più vicini colla istallazione 
de’ nuovi villaggi, abbia acquistato più , e nuove 
denominazioni. 11 pi'imo distretto dunque , è quello 
di Vetere , oggi 'Vietri , ingrandito dietro la dis- 
truzione di Marcina. 11 secondo è quello di Me- 
telliano , antico nome acquistato da Quinto Ge- 
cilio Metello Romano , che ne’ luoghi ( oggi di 
Vetranto ) ebbe de’ poderi , e Ville , come lo pro- 
veremo in seguito per tanti monumenti rinvenuti 
in tali luoghi ; infatti sappiamo , che nell* anno 
no4 prima di Cristo , e 56o di Roma , sotto il 
Consolato di Pubblio Cornelio Scipione Africano , 
e Tito Simbronio Longo , una Colonia Romana 
venne -a stabilirsi , e popolare il territorio , oggi 
di Cava , e che tai luoghi , erano abitati prima 
- dell’ era volgare. Dietro tali riflessioni , possiamo 
asserire , che ì Cavesi discendono dalla indicata 
colonia , la quale formò il nocciuolo di questa 
popolazione , ricevendo in seguito Un incremento 
Casabufi. 4 
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da superstiti di Marcina ai primi riuniti , com’ è 
il sentimento del Anonimo Yenosino , che dice : 
ex reliquiis antiquae civitatis Marcinae crevit. 

Il terzo distretto nominato SanAdjulore (oggi 
corrottamente S antitoro ) nome ritenuto dali’istesso 
Santo , che vi si portò , allorquando si ritirò al Ca- 
stello dietro la distruzione di Marcina , e^ne ri- 
tiene tuttora la denominazione , esistendovi a set- 
tentrione di questo distretto ne prischi tempi an- 
che de’ villaggi abitati da popoli picentini , e mar- 
cinesi , siccome il proveremo nel parlare di questi 
Distretti ne’ capitoli terzo , quarto e quinto. 

CAP. II. 

» 

AVVENIMERTl IR ITALIA DIETRO LA DISTRUZIORE 
DI MARCIRÀ. 

SOMMARIO 

Itaxioni dominanti in Itatia dal quarto secolo fino all’ undecimo. 

Governo de' Goti, de’ Longobardi. De’ Saraceni , o Maumctta- 

ni,,e de’rtormaBnì. 

Dovendo proseguire il discorso sull’ origine de* 
nostri luoghi , il non rammentare prima gli av- 
venimenti accaduti in Italia, renderebbe oscuro il 
mio dire , e perciò è necessario , che li accenni, 
rimontando all’ anno 33 q dopo la nascita di Cri- 
sto per fino al secolo undecimo , scorrendo per 
r ottavo secolo , tempo in cui ebbe origine la Cit- 
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tà di Vielri ; nonché per essere istruiti ancora di 
quelle nazioni j che in quei tempi dominarono , 
e diedero leggi a tutta l’ Italia. 

Dopo la morte di Costantino Imperadore avve- 
nuta nell’ anno 33g di Cristo (i ) ( quegli , che re- 
se pubblica la nostra divina religione, ) principiò 
la decadenza dell’ impero Romano , dopo di aver 
acquistati tanti Régni , e dominato , in un modo 
non mai più visto per lo spazio di anni i og4 ; 
caduta che da tutti gli autori s’ attribuisce all’ in- 
temperanza , scelleratezze , e dissolutezza de’ Ro- 
mani degli ultimi tempi. 

In seguito del prefato Costantino , si elesse Co- 
stanzo per Imperadore , quell’ istesso , che fe’ tras- 
portare dall’ Egitto in Roma la piramide , ossia 
obelisco fatto tagliare dal Re Sesostri egiziano, 
che la dedicò al sole, e che è appunto quella 
stessa , che oggi si vede in Roma alzata nella 
piazza di S. Pietro dal Papa Sisto V nell’anno 
i586 ( 3 ) quindi successero Valentiniano , e Valen- 

(1) Muratori tom. IV. anno detto. 

( 2 ) Per verità quest’obelisco è il più sorprendente fra 

molti , che vi sono in Roma malgrado che gli altri sia- 
no da cima in fondo coperti di varie fìgnre rappresen- 
tando geroglifici misteriosi, piante diverse, del pari che 
leoni, galli, cavalli ec. che erano segni religiosi de’ sacer- 
doti cgìzj , scolpiti od incisi al dir de’ critici per rico- 
noscere la diversa elevazione delle acque del Nilo , e così 
predire 1' abbondanza , la mediocrità , o scarsezza del 
ricollo. Si ^ vegga perciò Rollin , Bossuet , e le dotte 
critiche su tali oggetti. * 
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te Imperadori , e da questi si permise di far en> 
trare in Italia duecentomila Goti e Visigoti , ri- 
correndo a questo mortale rifugio per opporre bar- 
bari a barbari , il che produsse la caduta dell’ Im- 
pero poichìj i barbari difensori conoscendo la de- 
bolezza del governo di cui erano ausiliarii , ne 
macliinaroDO, ed eseguirono il possesso, ed ecco 
r Italia piena di barbare nazioni , e così comin- 
ciarono le luttuose vicende. La prima fu più fu- 
nesta per i Romani , giacche Alarico Generale gen- 
tile nell’ anno 4 od assediò Roma , ed i romani 
per temporeggiare furono astretti alla contribuzio- 
ne di cinquemila libre d’oro, tremila libre d’ar- 
gento , quattromila giubbe di seta , tremila pel- 
li tinte in grana , e tremila libre di pepe , così 
ci notano Muratori (i) , Bossuet (n), Istoria uni- 
versale ( 3 ) , 

Questo generale avendo conosciuto la fiacchezza 
della Città messa a contribuzione , ritornò di nuo- 
vo nel seguente ,anno 409 con un esercito for-' 
midabile di Goti , ed altre barbare nazioni , e non 
Solo saccheggiò Roma , che col suo brando distrut- 
tore , giunse fino al faro di Messina , pensando 
di fare lo stesso in Sicilia , ma accaduta una 
tempesta., non avendo ove porre il piede, morì in 


(1) Muratori tom: IV. anno detto. 

(a) Bossuet ist. Uoiver. pag. 11 5 . 

( 3 ) Tavole Cfonolog. In. univers. tom. 11 pag. 
i56i j e seg. 
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Goseoza Giaonone (i), ma saccheggiò ancora tatte 
le provincie del nostro regno , come dissimo nel 
capitolo primo , parlando della distruzione di mar* 
cina, eseguita da Genserico nell’anno 455 distrut- 
tore crudele dell’ umanità, e di memoria esecrabile. 

Nell’anno poi 474 ®cco nuovi ^barbari , e go- ^ 
verni nuovi. Il primo fu quello de’ Goti., Il se- ' 
condo de’ Longobardi. Il terzo' de’ Saraceni, o Mao- 
mettani. Il quarto de’ Normanni ; che brevemen- 
te riandremo qui appresso. 

Governo de* Goti. 

Nell’anno 474 ^ barbari Goti sotto la condot- 
ta di Odoacre (a) che terminò 1’ Impero in Ce- 
fi) Giannone lib. 3. cap. i. 

(a) L’ origiae d4 questo Re Odoacre , e incerta', Pri- 
sco storico lo ‘crede Tarlato , Giormado di nazione Ru- 
ga, e Teofane di stirpa Gotica , ma allevato *in Italia 
fra le guardie del corpo dell’ Impéradore , ed anche il 
suo nome è vario, Eugippo lo chiama Odobagaro Fachar. 

Questo era di setta A.riaua , fu tollerato in Italia , 
perchè rinvigorì le popolazioni , promosse 1’ agricoltura, 
e fece piantare nuovi stabilimenti , in seguito allo stesso' 
vi furono altri Re vale a dire Teodorico , Anulari co , 
Teodalo , Vigile, Teodobaldo , Aranio , iTptila , e Te- 
]a ultimo Re. Dopo 8i anni questo governo Gotico li- 
ni , essendo durato- dall’ anno 474 555 ; e furo- 

no i Goti distrutti dalle armi de' Greci sotto Belisario 
Generale dejl'lmperadore Giustiniano , ed il celebre Eu- 
nuco Narseie , che fu di costui Segretario in quésta 
spedizione. Vedi Muratori al Tomo quinto , e Procopio 
de hello Gotico nel libro quarto , capilolo^34. 
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ridente , assumendo il titolo di Re , munito di 
formidabile esercito , formato di Eruli, Turcilingi ; 
Rughi , Sciti , ed Alani mossi dalla Pannonia , 
( Ungheria ) invasero di bel nuovo la nostra I- 
talia , che soffriva ancora delle piaghe lasciate da 
una fiera , e terribile carestia , di maniera che 
molti per non morire di fame , furono astretti dì 
vendere i proprj figli , come ci narraMuratori (i) 
e Grimaldi descrivendo questi popoli (2) così ci 
dice — Popoli bellicosi , fieri, ed inumani. Po- 
poli , che nè i Romani , nè Alessandro poterono 
soggiogare. 

Tale esescito collettivo , e ferocissimo capitò 
nella nostra Italia , dapprima saccheggiando Roma 
con gran* crudeltà , non avendo altro oggetto , che 
di avere possessioni , per potervi commodamente 
sussistere colle loro famiglie , e comandare. 

. Allora questi nostri luoghi erano in gran’ par- 
te deserti , ed incolti per le precedenti incur- 
sioni de’ barbari stessi , loro benemeriti predeces- 
sori, sotto Alarico, e Genserico ed ecco chè que- 
sti si videro ancora signori d’ Italia , coll’ asse- 
gnazione di assoluta proprietà della terza parte de 
terreni italiani , e con tali ripartizioni, furono get- 
tate le radici» del governo Feudale. 

In tal epoca , la Chiesa passa parimenti delle 


(j)Muialori Tom*. IV. ann. delta 
(3) Grimaldi, Àun. d’ Ila. 
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turbuietize per tanti vescovi relegati , e preti mar - 
tirizati , essendo Italia piena di eresie (i) ma 
neU’anno 5x8. sotto Ormisda Papa, cominciarono 
ad estirparsi tali eresie , e prese piede la religione 
cattolica. 

Gov&rno de* Longobardi in Italia 

Nell'anno 568 occuparono l’Italia nuovi ospi- 
ti, e barbari popoli originar] come i Gqti dalle 
stesse settrenlionali regioni della Scandinavia (os- 
sia Novergia , e della Svezia ) detti longobardi 
dalle lunghe barbe, vedete perciò Troylo (a) , 
Giannone (5) popoli rozzi, incolti, e ferocissimi, di 
altra statura , di corpo nerboruto , e forte , di fi- 
sonomia minaccevole, e dura. Grimaldi (4) , Mu- 
ratori (5). A lor si unirono le intere famiglie , 
composte di vecdii , donne, e fangiixlli , questi 
anche trovarono l'Italia spopolata., e resa deserta 
da una precedeude orribile carestia , e fierissima 
pestilenza che susseguì , ed a capo di due anni 
vi si stabilirono sotto il loro primo Re Àlboino 
una col successore Clefo , riscontrate Paolo Dia- 


(j) Murat. lom. IV. 493- 

( 2 ) Troylo Ist. Nap. tom. Illj, lib. 6. C. I. n. a., 

(3) Giana Ist. Civ. lib. IV. 

(4) Grimaldi annali del Regno. 568 

(5) Mutalorl tom : V. anno 568 
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cono(i), Muratori (a), Pellegrini, Pratilli , 
Grimaldi ec. Ed ecco il nostro territorio marci- 
nese abitato ancora da Longobardi, Bossuet (3). 

Questi , introdussero nelle nostre Colline la Cac- 
cia de’ colombi (4) poiché tal diyertimemto era caro 
a* medesimi , ed era un segno per loro di nobiltà , 
e di valore , egualmentecbè la spada , e perciò 
Lodovico Imperadore colla legge Longobarda , trat- 
tando'i di pegno, o di sequestro proibì farlo ca- 
dere gli ordegni addetti a tale uso , del pari- 
cbè . spada , e sparviere , il quale ne secoli po- 
ste m varie Città fu un mezso di cacciaggione. 

tal governo cominciarono i Duci , ed i pri- 
mi 1 Longobardi furon al numero di trentasei , 
^ome ci riferiscono Paolo Diacono (5) Grimal- 
di (6), e Padre Mèo (7) ' 

1 sudettì Longobardi sotto il Re Glefo nell’annQ 
574 , e sotto Autari , ed Àttarisi nell’ anno 58g 
esterminarono tutt’i ricchi possidenti d’Italia , fa- 


(1) Paolo Diac. it. a 6 . 

(а) Murat. tom. V. aon. 574* 

( 3 ) ist. uni. , pag. ia 3 , anno 570. 

( 4 ) Questi giuochi di colombi eretti nelle nostre col-^^- 
line , possono rapportarsi all’ epoca del settimo se- 
colo , poiché nella fine dell’ ottavo , di già si nomina- 
vano i giuochi della Fochicchia , ed un altro — Implano- 
Pappacene — Ardi. Cav. 

( 5 ) Paolo Diacono lib. II. pag. Zi. 

(б) Grimaldi ann. di Nap. ann. 671. 

(7) Padre Mèo cap. V. art. IV. n. 4 > 
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cendone orrida stragge per impossessarsi de* loro 
beni. Alla distruzione delle Città , de’ villaggi , 
e degli edi6cj , a* saccheggi delle case , delle 
Chiese , de* santuarj , de’ monasteri , ed altri ric- 
chi luoghi , unirono ancora l’ uccisione degli uo- 
mini , e quindi si ripartirono le loro possessio- 
ni , ma questo era poco , poiché il maggior ma- 
le si fu , che tanto quelli , che sopravvissero al 
loro ferro , quanto tutto il resto degli italiani in 
generale, furono da essi guardati col maggior di- 
sprezzo possibile , e trattati come uomini vili , 
codardi, eSeminati , e molli, privi delia loro fe- 
rocia , e delle virtù guerriere , che essi solo ap- 
prezzavano , questi longobardi dunque s’ impos- 
sessarono della terza parte de* terreni italiani , co- 
me gentilmente fecero i barbari predecessori. 

Ci attesta San Gregorio Magno (i) , che fu 
il Pontefice il più afflitto, ed inconsolabile, per- 
chè spettatore della loro ferocia , in questi termi- 
ni — effera longobardorum gens de vagina suae 
habiiàUonis educta , in nostram cer vicem gras- 
sala est. Nam depopulatae urbes , eversa ca- 
stra , concrematae ecclesiae , destructa mo- 
nasteria . . . desolata ab hominibus praedia , 
ab Omni cultore destituta in solitudine vacai 
terra. , . Nullus hanc , possessor inhabitat . . . 
Occupaverunt bestiae loca , quae prius mul- 
titudo hominum tenebat. 

(i) San, Gregorio Mog. Itomilia i. in ev.ing. 
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E malgradochè col tratto saccessivo del tempo 
avessero deposta la loro ferocia , essendosi con- 
vertili alla cristiana Cattolica religione signanter 
per opera del santo Vescovo di Benevento Barba- 
to , pure nell’ epoca , in cui parliamo , non anco- 
ra si erano perfettamente cristianizzati , non ostan- 
te, che Teodolinda loro Regina , e prima moglie 
di Autari lor terzo Re , e poi di Agilulfo , stimo- 
lata essendo massimamente dal Santo Pontefice 
Gregorio Magno , e perchè Cattolica , si fosse sfor- 
zala a tutto potere di richiamarli da loro errori, 
pure Zotone , ed Arigiso che furono i primi 
Duci di Benevento, erano di un carattere così cru- 
dele , che fecero delle barbare devastazioni in 
Nola, ed in Sarno , guardate Muratori (i). 

Saraceni in Italia. 

Nel decorso del nono secolo , e propriamente 
nell’ anno 843. (2) da deserti di Arabia sboccò 
ancora una moltitudine immensa di gente delta 
Saraceni, Ismaeliti, o Mori , i quali dopo aver 
invaso le Spagne ( 3 ) la Sardegna , la Sicilia , e 
spaventati con frequenti invasioni , e devastati i 
lidi italici, diunita à Prìncipi dominanti, ed in- 

(1) Muratori an. d’Ital. ann. 601. 

(2) Muratori tom. VII. anu. 84 %. 

( 3 ) Bossaet Isl. univers. Pag. 129. ‘ , 
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degni s’ impossessarono delle Città interne del no- 
stro Regno. Ecco ciò che ne dice il Padre Mèo — 
Denuo romam , et Calavriam escurrunt , et in~ 
Cendant , et in Selernum usque j4gropules , 
et Campaniam funditus devastant, et Lucaniam 
ruplis bucheaturis expugnant. 

11 Pralilli (i) dice, che allora il borgo di Ce- 
tara, divenne la fissa sede di' questi barbari, 
ed infedeli, e da questi ospiti dovè soffrire non solo 
il borgo istesso , ma tutti gli alti paesi dell* agro 
marcinese. L’opportunità del nostro porto di Fonti 
fe’ sì , che questi luoghi , fossero più danneggiati 
da tali barbari corsari gente maomettana sotto il 
nome di Afro-Arabi , ed Afro-Siculi. Il Mura- 
tori (a) descrivendoli così ci dice-questi Barbari 
erano forniti di vivace ingegno , ed avidi non me- 
no di potenza , che di gloria , si applicavano alla 
letteratura de’ libri greci, e da essi trassero delle 
cognizioni, mentre coltivavano ancora la dialetti- 
ca, la metafisica, la matematica, l’astronomia, 
e singolarmente l’aritmerica (da essi delta alge- 
bra ) nonché la medicina , in modo tale , che 
molti di essi giunsero a gran fama di conoscenza , 
ed i loro libri tradotti in latino sono tuttavia sti- 
mati, specialmente quei degli afro-siculi. Da questi 
furono introdotte le cifre numeriche, che oggi sono 

(i) Pralilli archiv. caveie. 878 . 

(j) Muratori dis. a 6 , 33, 4<>, 4®. 
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in uso , e diconsi cifre arabesche , od arabiche. 

Nell’ oliavo, e nono secolo il miscuglio di tanli 
diversi popoli, cioè Coli, Unni, Eruli , Greci , 
Longobardi , Bulgari , Franchi , ed altri , che 
erano in Italia arrecò non poca degenerazione al 
linguaggio nalio , per lo contatto successivo , ed 
innesto bizzarro di tante lingue , per cui atter- 
rala la latina , ossia lingua madre , ed indigena 
del lazio , cominciò a comparire 1’ Italiana , che 
ratlenne sempre la procedenza della latina , del 
panche la francese , e la spagnola poiché erano 
un tempo regioni soggette all’Impero latino, quin- 
di la nostra lingua incomparabile, ebbe uno sgros- 
samento nell’ undecimo secolo , e nel decimolerzo 
ottenne la perfezione mercè il genio italiano. Veg- 
gasi Martuscelli (i). 

Normanni in Italia. 

Finalmente nel decorso dell’ undecimo secolo , 
vennero ancora i Normanni , ed i primi al nu- 
mero di quaranta furono quelli , che sulFermaronsi 
in Salerno , muniti di lunghe corone , tornando 
da luoghi santi per fare le loro divozioni , essen- 
do ciò accaduto nell’ anno ioi6 ( 2 ) ed avendo 

(i) Martuscelli tom. VI, ann. 85 a. 

(a) La venuta dei primi Normanni in Italia. L’ Au- 
tore Palfandoiflo la situa nell’ anno 1002 ; e Muratori 
dice di esser questi venuti per visitare l’Arcangelo S. Mi- 
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prestato ajuto al Principe di Salerno, furono con 
munificènza ricompensati, e quindi sedotti dall’arae- 
nilù del clima, progettarono di chiamare dalla loro 
patria altri avventurieri , e quivi stabilirsi ; quali 
Normanni neppure erano originar] del Nord della 
Francia , ma sibbene quei popoli , cheeransi sta- 
biliti nel 9T3 sotto la condotta di Rollone , 
oriundi della Scandinavia, ossia come si è detto 
della Norvegia, della Svezia, della Lituania, 
della Russia , e generalmente del settentrione di 
Europa , mentre il nome di Normanno nel suo 
idiomia significa uomo settentrionale , derivando 
tal nome dalle parole nort quem sèpirentrionem 
Germanici appellant , e Mon idest virum. 
Molti di questi abitarono nei nostri paesi , 6 
propriamente nel distretto metelliano, vi fu la se- 
de de duci normanni. In attestato di ciò Marino 
freccia (i) così ci dice — veiustatem magnani exi- 
bet in eo loco , qui metellianus dicitur , et San~ 
ctus caesarius sedes ibi normandorum ducum. 


chele nel monte Gargano in Puglia , ed avendo soe- 
corio il Duca di Benevento, in compenso li fu dato un 
locale da aiabilirsi, ed allora fu eretta la Ciit^ d' Aversa 
luogo assignatoli. Civitas quaedam Aversa^ quarti Norman^ 
ni condiderunt. Beltrano descriz. Beg. di Nap. pag. ii4. 
(i) Freccia de aub-Feudis. lib. I. n. 34 
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CAP. Ili, 

DISTRETTO DI VIETRl. 

I 

SOMMARIO. 


Fondazione di Victri. Fabbricazione della Chiesa maggiore in detta 
Città. Chiesa di Gallocanla. Chiesa di S. Liberatore. Chiesa di 
S. Leone. Chiesa della Molina. Fondazione dell' acquedotto. 
Paese di Bagnara. Paese di Fonti. Paese di Cetara. Paesi di 
Albori , e Raito. 

Il d isiretio oggi detto di Vietri-7nc//7i< a me- 
dio vallone , quod Gallocanta , et Petralena 
dicitur ( oggi pietralata ) propemque monaste- 
rìum Sancii Nicolai pertinens , siium est in 
parte occidentali secus mare , usque ad me- 
dium Jlumen , qui dicitur cetariae (i). 

L’ estensione di questo Distretto incominciava 
dal lato sinistro da Gallocanta, che oggi dicesi 
la sgarrupa , sino al monastero di S. Nicola dis- 
smesso , e per la cima del monte , olim Buior- 
nino , ed Orsino , ( attualmente S. Liberatore ) 
calando nella parte occidentale includeva il con- 
ventino di S. Leone sotto Vetranto, non esisten- 
te più , indi il fiumicello Bonea , e piano della 
Molina , che allora non era , la Bagnara colla 
marina , il paese di Fonti , che più non esiste , 


(■) Archivio Cavese monum. 87. n. 100, loi, 3 o 5 . 
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Albori , e Raito fino al paese di Cetara , del 
quale distretto bisogna ora parlare. 

Fondazione di Vietri 

Vietri, deriva da Feterum , Fetere^ eBetere^ 
e perchè esisteva un luogo vecchio , ed antico 
in tempo dell’ antica Marcina ; distrutta questa , 
prese il nome di Feteris Urbis , vai dire Città 
eretta sul suolo adjacente all’ antica Marcina. Il 
Pratilli, afferma (i) Nove Feteri olim Marcina 
ut ajunt , e Marino Freccia scrisse. Fuit ibi ci- 
vitas adeo , antiqua , quam veterrimam nuncu- 
parunt. 

Il Cluverio ( 2 ) confessa , che non solo da Mar- 
cina è nato Vietri odierno , ma ancora il nome 
di questo ci attesta la vetustà di quella Città 
Marcinae oppidum illud est , quod nane Feteri 
dicitur ipso nomine antiquitatem suam indi- 
canf (3), e fra Leandro Alberti nella descrizione 


(1) Pratilli lib. ii. 

(a) Cluverio tom. IV, pag. 119. 

( 3 ) Non è fuor di proposito il riflettere , che osser- 
vando i punti elevati , e le preeminenze di Vietri , si 
rinviene una piccola rocca, nelle vicinanze dell' attuale 
Ch iesa di S. Giovanni , col nome in ora di Ciruoppo , 
derivante forse da Oppidum; sito che per tutl’i riguar- 
di fa nascere la congettura , che un tempo ha offerto 
una fortificazione , intorno a cui ebbero luogo quelle 
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deiritiilìa dice , che Vietri si chiamava Veler- 
vio locus f^eierum , idest vetus Urbs y ed il 
Biondo Velerve situs^ amenissime habitatus. E 
Marino Freccia. Veterum nomen vulgare est , 
et honorabile. 

Siccome è certo , che da vetus urbs , ossia Mar- 
cina già distrutta, origlnossi il nome di Veterum^ 
cosi senobra di certo, che la popolazione di Vie- 
tri originossi dagli stessi marcinesi rimasti super- 
stiti nella distruzione di tal Città , tanto più , che 
essi vi avevano delle abitazioni , e poderi. 

La venuta de Longobardi nel sesto, e settimo 
secolo cristiano in Vietri ed in altri paesi , e vil- 
laggi adjacenti , influì mollo a popolarlo (i); ed il 
Padre blasi (3) ci assicura, che dall* anno 455 di 
Cristo , in cui fu distrutta Marcina , per Ano al- 
1* anno 1080 niun altro luogo fu così abitalo, e 
popolato , quanto il sopraddetto distretto di Vie- 
tri , che tuttavia ne conserva il nome. 

Questi Longobardi dopo aver invasa l’Italia 
colle leggi più crudeli de’ Goti , cominciarono 
ad edificare nell’ antico distretto di Vietri la 
nuova Città l’anno 788 , di Cristo che 1 ’ Ano- 
nimo Salernitano ( 3 ) la dice piantata pochi 

fatte in segaito dal Principe di Salerno allorquando pro- 
nnnciò di volersi portare in quella Città , che Vietri 
dicevasi , per ingrandirla, 

(1) Archivio Cavese 101 monnniiento 397. 

(3) Padre filati monum. XXII. 

( 3 ) Anonimo Salernitano al Capo 34. 
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giorni dopo il ritorno del Principe Grimoal- 
do III da Germania in Benevento , e nei prin- 
cipi del detto anno 788 , e Paolo Diacono dice 
cosi; Grimoaldo terzo Principe di Benevento, e 
Salerno , scelse un luogo detto Vetere per edifi- 
carvi tale Città , come in fatti nell’ anno 788 
diè principio a tal’opra nelle vicinanze di Salerno , 
e poi sospese. 

11 Padre Meo la porta incominciala nell’anno 
790. Altri autori dicono , che detto Principe Gri- 
moaldo cominciò la Città di Vetere nell’ anno 788 
nella falda a mezzogiorno del monte Butornino 
cioè S. Liberatore , e che poi la sospese, e Mura- 
tori porta incominciata tal Città nell’ anno 798 (i) , 
e gli autori sud. vogliouo che avesse principiato le 
mura alla falda suddetta , e nella via , che oggi 
si è abbellita , e che conduce alla Chiesetta detta 
la Madonna degli Angeli. Quest’ ultimo sentimento 
è quello della generalità. 

11 cennato Anonimo Salernitano (2) rapporta, 
che nell’andata del Principe Grimoaldo in Vie- 
tri per edificare questa Città così disse : Eamus 
in locum , qui Veteri nuncupatur , et plus 
iutissimam civitatem , quam isla est , ibi con- 
struamus ( 3 ) cumque cum suis procedibus il- 


(1) Muratori tona. VI, aon. 793. 

(2) Anonimo Saler. Gap. a 3 , a 4 , a 5 e 16. 

( 3 ) Idem al Gap. XXIV. 

Casaburi. 5 
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lue , ut diximus carperai inler locum , quem 
ipse cìrcum cumspexerat famulis suis proece~ 
pit , hic inde muris cedijìcari. Par dunque , 
che il Principe Griinoaldo confermi T abitazione 
fatta da Longobardi ; dippiù il dello Anonimo 
soggiunge : Jpse Princeps in vocem prorupit , 
llla civilas , quee concepta est inveteri, piena 
est , nec onoratum veiculum , nec Plaustrum 
illue ducere valeamus. 

Quella parte di Vietri , che oggi dicesi il for- 
te , e che con vaghi palazzi fiancheggia la Regia 
strada , non v’ era nell’ anno 990, anzi si legge , 
che in quel luogo vi era un vigneto, come dalle 
seguenti parole; f^inea in loco Ketevi , uhi 
proprio loco scrofole vocatur , quae continet 
fnes , ed il ceppo delle abitazioni era in loco 
prope staffila cioè accosto la presente Chiesa di 
S. Giovanni. 

Un tempo questo Vietri divenne una delle 
piazze forti , e propriamente nell’ anno 85 1 di 
Cristo , ora per conoscere la cagione di queste 
circostanze , bisogna , che facciamo la seguente 
digressione. 

In quei tempi fiera inimicizia insorse tra Sa- 
lernitani , ed Amalfitani per causa , che que- 
sti , tramarono insidie contro i Principi saler- 
nitani , ed alla venula del Principe Siconolfo 
in Salerno si convenne la pace, e moltissimi ric- 
chi Amalfitani in contesto di tale riconciliazione 
fecero dimora in Salerno; ma nella morte di 
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questo Principe , risorse l’ antica inimicizia , ed ec- 
co, che gli Amalfitani , furono scacciati da Saler- 
no , e mandati in esilio a Vietri , e perciò biso- 
gnò fortificare questo paese, è fu cagione d’in- 
cremento alla sua popolazione. 

Beltrano dice , che tal bando sia avvenuto nel- 
l’anno 885 ma 1’ Anonimo salernitano (i) ci as- 
sicura, che nell’anno 85i di Cristo, come si è 
detto, fu il comune di Vietri obbligato ad acco- 
gliere , e 'ricettare fino all’anno 8^3 cioè perle 
spazio di anni 23 tutti quei Amalfitani , che i 
Salernitani avevano banditi, così dicendo — Ha- 
bitandi locum ejus Velcri ciò viene contestato 
da carte , che esistono nell’Archivio della SS. Tri- 
nità di Cava, in dove si legge, che in Vietri, 
e contorni , molti beni si possedevano dagli A- 
malfitani. 

In seguito di tempo questi poi furono richia- 
mati in Salerno, come luogo più sicuro , allorché 
precorse la funesta notizia della gran flotta Afri- 
cana, che si apparecchiava a danno di tal Città, 
e sue adjacenze , come in fatti giunse , e col- 
1’ assedio di Salerno di più mesi, distrusse i con- 
torni , ed il maggior danno lo ricevè la Città di 
Vietri. ( 2 ) 

A tal proposito scrive l’Anonimo Salernitano, 


(1) Anonim. Sai. al Gap. 80. 

( 2 ) Antonio Mazza de rebus Sai. Gap. V. Pag. a4> 
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cbe un Saraceno v per nome Arrane, essendo pre- 
sente in Africa all’ immenso apparecchio , che si 
faceva contro Salerno, e ricordevole , che un tem- 
po aveva ottenuto dal Piincipe Guaiferio il dono 
richiestogli del proprio turbante ossia fascia , che 
avea in testa, pregò uno de negozianti Amalfi- 
tani, che colà trovavasi per nome Fluro, ed alla 
maomettana maniera così scongiurollo — Per Ji~ 
lium Marioi, quem vos per Dominum colilis etc. 
che al suo ritorno in Amalfi subito si fosse portato 
in detta Città ad avvertire Guaiferio della spedizio- 
ne, che preparavasi contro di lui., ed insinuarli , 
che avesse dato maggior altezza alle mura verso 
il mare, e si fosse accinto ad una vigorosa dife- 
sa, come in fatti Guaiferio immediatamente le fece 
alzare , e trovaronsi terminate , allorché detta 
flotta vi giunse , il che avvenne nell’ anno 
Muratori (i). 

In questa Occasione il Piincipe Guaiferio figlio 
di Dauferio Balbo diè pruova del suo valore in 
sostenere l’assedio di questi Saraceni , esso dun- 
que unito ad Adelgiso , Duca di Benevento col- 
1’ ajuto ancora di Basilio Macedone , e dell’ Im- 
peradore d' Occidente Carlo li validamente di- 
fese Salerno per lo spazio di un anno , mentre 
ì Saraceni sotto il comando di Abìla lor condot- 
tiero , e Duce di tal esercito al numero di ses- 


(i) Muratori Tom. VII, anno 
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santaduemila (i), ne tennero l’assedio, ed in fi- 
ne del quale, uscite le truppe di Guaiferio unite 
al valoroso esercito del Duca di Benevento per 
la porta orientale della città ( oj»gi porta Rote- 
sa ) diedero una rotta à saraceni verso il luogo 
detto la Carnale , e propriamente accosto la di- 
ruta Chiesa de’ Santi martiri Fortunato, Cajo , 
ed Antes (a) vicino al ponte del fiume Imo , in 
manieraché de’ Saraceni rimasero morti diecisset- 
temila , altri sbaragliati, e senza comando, es- 
sendo il loro Duce Abila , rimasto estinto ancor 
egli nella Chiesa de’ detti Santi martiri , mentre 
stava deflorando una Vergine , mercè un'fulmine 
del Cielo. 

Per tal vittoria ottenuta , Guaiferio fece coniare 
espressamente monete di argento, intorno a cui 
leggevasi — fVulferius Frinceps — e da un lato 
una palma , e dall’ altro una croce col motto — - 
Arcangelus Michael , che era 1’ universal protet- 
tore de Longobardi. Tal moneta esiste nel mu- 
sèo de signori Borgia di Velletri. 


(i) II numero do’ Saraceni venuti per questo assedio 
di scisanladueinila , sembra mollo alterato , ed avreb- 
bero avuto bisogno per il di loro trasporlo non meno di 
trecento grossi legni , conviene piuttosto dire , che sia 
stato abbaglio di Antonio Mazza de rebus Salernis al 
capo quinto pagina vcniiquatto , che dice co>i — Sexagin- 
ta duobus millibus mililum circumsidere SaUrnum , ut 
(ìixil Capacius lib. I. Cap. 20. ' 

,(2) Delirano descriz. Reg. di Nap. Pag. 173. 
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Fondazione della Chiesa principale nel 
Borgo di Vietri. 

La Chiesa di Santa Maria , e San Giovanni 
Battista nel Borgo di Vietri , fu fondata nella fi- 
ne del decimo secolo da Giovannaccio d’ Atrani , 
figlio del quondam Orso in un suo podere , co- 
me si legge (i) in rebus suis. Questi la fondò 
in un luogo chiamato lo staffilo (2) dove vi era 
un gioco di colombi , che da detta Chiesa per 
fino alla collina ( oggi dello il Casino ) si esten- 
deva colle sue chiajare , e chiamavasi il gioco di 
Velere , e dello Staffilo , ed attualmente nel luo- 
go nominalo le traverse sulle Cartiere, e dirim- 
petto al ponte della Molina esiste ancora una di- 
ruta torre , da dove si’ fiondava per diriggere la 
caccia in detto gioco; ma tale Chiesa dopo la 
sua fondazione , e forse nell’ anno stesso fu di- 
strutta da’ Saraceni in una delle loro frequenti 
scorrerie , che facevano ne’ nostri lidi. Il detto 
Giovannaccio non soffrendo, che ella restasse cosi 
abbattuta , subito tornò ad edificarla , e perfe- 
zionandola all’ intutto , dichiarolla di suo padro- 
nato , immune da’ pesi , dotandola in particolare 
d' una terra in Evoli , chiamata la Spineta , e nel 

(1) Archivio Cavese lib. i. Cap. 

(2^ Idem n. 4^8 ; e 207. 
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r archivio Cayese vi è la pianta di detta Spineta. 

In seguito altri possessori donarono beni a questa 
Chiesa , che poi furono ceduti alla SS. Trinità di 
Cava , una co’ dritti di padronanza , come si legge 
in detto archivio (i) — Pars ecclesiae sanctae 
Mariae de velerò , ubi lustajjfilu dicilur , hujus 
ecclesiae portio offeriur Monaslerio Cavensi. 

Questa Chiesa nell’ anno mille , e cinque fu 
dedicata a Grimoaldo Arcivescovo di Salerno col 
beneplacito del principe Guaimario III, 

La nominata Chiesa sino all’anno 1627 non 
ebbe , che un solo parroco, cresciuta poi la po- 
polazione , dal vescovo di Cava D, Alatteo Graniti 
ve ne furono istallati altri due , di manierachè 
cominciossi ad ampliare nell’ anno i 56 o , e giunse 
allo stato di perfezione nel 1782 ; che poi dal no- 
stro vescovo D. Domenico de Liguori il dì 18 ot- 
tobre fu consagrala. 

Olire di questa Chiesa fondata dal Giovannac^ 
ciò figlio d’Orso , si legge , che nello stesso Vie- 
tri , ve ne fu un’ altra di S. Giovanni fondata\ 
da Domnado , e Giaquinto figli di un tale Mascini. 
Ma qual delle due Chiese di S. Giovanni , ab- 
bia avuta la sorte di durare fino a’ tempi nostri? 
senza dubbio alcuno , teniam fermo , che la 
presente Chiesa è quella stessa fondata dal Gio- 
vannaccio , perchè esistente sullo stesso luogo 


(1) Archivio Gavese 4 <> n. 64. 
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che dicevasi lo staffilo , vai dire sul gomito di 
Vietri , mentre dell’ altra fondata al di là del 
flumicello Bonèa non vi rimane alcun vestigio , 
e ricorrendo alle due seguenti bolle , si conosce 
la località , e la esistenza di questa Chiesa , c si 
stabilisce , che di dette due, la prima ha avuto 
la fortuna di vincere gli oltraggi del tempo , ve- 
nendo ciò provato senza alcun contrasto dall’ iden- 
tità di locazione, di fatti nella bolla di Papa Euge- 
nio HI dell’anno ii49 * ** — Confirma- 

mus ecclesiam Sanctae Mariae de stajjilu , et 
Sancii Joannis de V etere. Ed in quella di Ales- 
sandro III del iiG8 — Conjìrmamus ecclesiam 
Sanctae Mariae de staffila , et Sancii Joannis., 
et Monasierium Sancii Joannis de Vetere , che 
è lo stesso. 

In contesto della fondazione della presente Chiesa 
fondata da Giovaunaccio vi è la copia dell’ istru- 
niento conservato nell’ archivio della SS- Trinità 
di Cava , che dice così — Declaro ego Guai- 
marius quonìamJoannaciAtrianense Jilius quon- 
dam Unsi hahuit Ecclesiam costructam in rebus 
suis , in loco Beieri , in honorem Sancii Jo- 
dnnis Baciistae , et Ecclesia ipsa a Saraceni s 
deslructa est , et post modum , ipse Joannaci 
Ecclesia ipsa iterum fabricabii, et conciabit , 
et ad culmen illam produxit ec. Che poi i figli 
del tale Masciui abbiano avuto altra Chiesa dello 
stesso Santo, fondata al piede del monticello Z’a- 
ble , ciò c chiaro dalla seguente caria conservata 
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nel sopraddetto archivio dell’ anno 974- — San- 
cii Joannìs de Poeterò sita in rebus Domnadi , 
et laquinti , Jìlii Mascini , et mari , Jluvii Bo- 
neje fuit data sabe Presbitero , et Jbaii , et 
Cosme Presbitero de genere Grecorum , cunt 
oblico die , notluque officiare , sicut decet 
sacerdos Grecus Pillanus , qual carta accerta , 
non solo una esistenza anteriore al 1 168 , ma 
ancora , che 1 ’ ofllciatura di essa era di rito greco. 

Oltre le citate Chiese, evvene un’altra nella 
parte orientale di Vietri , corredata di casamento 
superiore , che per tradizione dicesi fondata da 
quei di Cava , appartenente al seminario di delta 
Città, e s’ignora se’ questo locale serviva per 
diporto al detto seminario , come ora pratticasi 
nelle domeniche in alhis , oppure fosse una in- 
fermeria per quel Clero ; in qualunque modo in 
virtù della summentovata costante tradizione , si 
conosce, che questa Cliiesa fu fondata nel i 5 qo 
sotto il titolo olim di Santa Maria della Sanità, 
ed in oggi con quello di S. Maria degli Angeli. 

Un’ altra Chiesa , si legge eretta nell’ anno 
liSq sotto il titolo dell’ Angelo , ovvero di S. An- 
gelo , come si ha da istrumento ( i ) ilei i a 85 » 
Ecclesia Angeli sita in luterò occidentalis nion- 
tis Sancii Liberatoris in via , qua itus ad mn- 
naslerium Cavense. Ma di questa non si ha più 
memoria. 


(1) Aichiv. Cav. moli. 101 n. 4 ^ 7 ? e moti. Ó7 n. 47- 
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Chiesa con monastero di S. Nicola 
in Gaìlocanta. 

La Chiesa di S. Nicola , e monastero in Gal- 
locunta ( cioè nella sgarrupa così delta ) era un 
monastero di monaci greci , con Chiesa edificata 
nell' anno ioi6 (i). Così il padre Blasi (2). Ma 
da altre carte dell’ archivio cavese si confettura, 
che assai prima fu edificato tal monastero , e pro- 
priamente fin dall' anno 966. Secondo le memorie 
lasciate dagli slessi monaci greci, come si legge — 
Jn ipsa ecclesia Sancii Nikolai diurnis , et 
nocturnis horis quotidie Dei ojfìcium peragat 
Abas , et peragere faciat , sicut decet presbile- 
ris grecis ( 3 ). 

Nell’ anno logS in dello monastero vi era 
un Abate per nome Teofilo, e nell’anno 1109 
un altro nominato Bartolomeo ( 4 ). 

Da Im inventario , che si conserva dell’ anno 
Ilio de’ mobili , che esistevano in detta Chiesa 
si rileva che vi erano alcuni libri greci , cioè 
, Catanicticum unum — Pseudeminiurn unum — 
Codacavi unum — Ponericu unum , et clima- 
co unum ( 5 ). 

(1) Archiv. cav. mon. 27 n. 48 e 5 o. 

(2) Padre Blasi moti. XL. V. 

( 3 j Are. cav. in. 24 num. 200 idem 86 n. i 54 . 

( 4 ) Idem 11. 4 ^ ® 7.00. 

( 5 ) E mia congettura , che sottopongo al giudizio de' 
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Dair anno poi n68 non pili vi furono me- 
morie del monastero sudetto , e neppure sappiamo 
il come , ed il quando finito fosse , solo il nome 
di S. Nicola si ritiene ancor oggi da una vigna 
del sito stesso. 

Chiesa con Monastero di donne sul monte 
Bulornino , oggi detto San Liberatore. 

La Chiesa con monastero di donne sopra ii 
monte S. Liberatore detto ancora CantagalJo , 
ed Oi'isino , come ci segna il Polverino ( era de- 
dicalo a S. Liberatore , cioè al divin Liberatore 
Gesù Cristo , come dall’ archivio leggesi (i) — 
Ecclesia in onore Domini nostri , ac Libera- 
toris in monte , Buturninum dicitur. 

L’epoca della sua fondazione è incerta. Ma 
nell’ anno di Cristo g8o era in piedi , e ciò dal- 
r archivio cavese ( 2 ) , e dal padre filasi (3) , i 
quali dicono, che ad una abadessa chiamala Su- 
sanna fu concesso dall’ arcivescovo di Salerno di 


«aggi , che il titolo del primo libro signifìclii I’ officio 
notturno , il secondo il diurno , il terzo camice di rin- 
graziamento , il quarto le preghiere in tempo de' lavori 
manuali , e 1’ ultimo corrisponde alla tabella teinpora- 
rìa , ossia Calendario Chiesastico. 

(1) Arch. Cav. cap. loi intus 980 , e i6a. 

(1) Idem num. 100. 

( 3 ) Padre filasi mon. XXXllI. 
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nominare nella sua ^morte altra badessa a suo jjia- 
cimento — In nomine Domini ec. 

Nelle bolle del Papa Eugenio IH dell’ anno 
1149 , e, del Papa Alessandro III del 1 168 , colle 
quali si conferma al monislero della SS. Trinila 
di Cava , i conventini a se soj/getti , e si leor^e in 
rapporto di S. Liberatore — Confirmamus mo- 
nasterium Sancii Liberatoris ciim cellis suis. 
Si accennano ancora le cessioni fatte dal principe 
Panlolfo di Salerno a Susanna prima badessa , e 
fondatrice di detto monastero colle seguenti pa- 
role — Et oenit ad me Susanna religionis abi- 
tum iridata , quae ad guberriationem , et regi- 
men Ecclesiae Sancii Liberatoris retinet ec. 
1’ anno 980. 

Da un istrumento che si conserva nell’ archivio 
cavese dell’anno 1212, si rileva, che il mona- 
stero della Trinità di Cava, acuì apparteneva il 
succitato luogo , promise a Romoaldo suo monaco 
di corrispondere a due sue figlie per nome Zalfira, 
e Truda , che erano monache di S. Liberatore — • 
Sinculis annis certam quantitatem frumenti , 
fabarum , cicerum , Calìgas , iunicam laneam 
ex panno, ilio ^ quo ut untar monaci Cavenses , 
et singulis quatriennis quartam partem unciae 
aurei , ut sibi pellicias f aduni. Ed in altra 
memoria dell’anno 1225 così si legge — Alense 
novembris dedimus filìabus Romualdi medium 
unciam aurei pi'o pelliciis , quas debent habere 
a monasterio nostro Cavensi. 
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Dall’ abaie Balsamo (i) si ha ancora la seguente 
indicazione — Fra Filippiis monacus , et cap~ 
pellanas monasterii Sancii Liberatoris. Si ri- 
cava anche da altre memorie indicate , che nel- 
r anno ii 54 era badessa Anastasia , nel 1269 lo 
era Alvara , e nel 1282 Sica. 

Questo monastero cominciò nell’ anno 980 , e 
nel i 336 fu dismesso per alcune peripezie , e le 
monache furono traslocate in Salerno nel monislero 
di Santa Sofia , che fu anche dismesso in segui- 
lo , e furono incorporale tali monache al monastero 
di S. Giorgio , che tuli’ ora fiorisce. 

In quanto alla Chiesa sopraddetta di S. Libe- 
ratore , in oggi è piacevole l’osservare , che mal- 
grado il corso di molti secoli , ella è ancora esi- 
stente — In Intere montis , entro un seno di 
rupi verso l’oriente , ed a prospetto di Salerno 
e del mare ; poco al disotto della vetta di detto 
monte in dove si vedono i resligj della Rocca 
con diruta Chiesa di S. Ubaldo , o come altri 
vogliono cappella dedicata a Santa Sofia. 

Cappella di S. Filo nella Falle. 

Alle radici del sopraddetto monte S. Libera- 
tore , e propriamente accosto al gioco de’ Co- 
lombi ( detto la Valle ) vi era una Chiesa , o 

(1) Abate Balsamo pagina i 5 anno 1282. 
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cappella sotto il titolo del martire S. Vito , e 
questa di già esisteva nell’ anno 980. 

Si legge , ancora die nell’ anno 1062 Gisulfo II 
principe di Salerno, stipulò istruraento di per- 
muta con Alfano Arcivescovo di detta Città , dal 
quale si rileva , che questi cedeva a Gisulfo i 
Leni seguenti spettanti alla mensa , cioè le due 
Chiese — A latere monlìs , che è la Chiesa con 
monastero in S. Liberatore , di cui ora abbiàm 
parlato , e quella di S. Vito nella Valle — In 
■planò eodeni montis, ubi plagariae sunt, terram 
cum Jlondis , in perlinenliis ipsaruin plagaria- 
rum , intendendo per piagare , e fioude tutto il 
gioco, ossia caccia di colombi, e ’l Giusulfo ce- 
dea all’arcivescovo Alfano il monastero di S. Vito 
presso le mura , e lido di Salerno , con tutt’ i 
suoi mobili , e stabili ec. 

Si congel tura , che questa permuta fatta dal 
principe Gisulfo sia stala causata dal trasporlo , 
che egli avea per la caccia de’ Colombi. 

Chiesa , e Conventino di San Leone. 

La vera posizione della Chiesa , e convenlino 
di S. Leone, era appunto io mezzo dell’odierno 
casale della Molina , a man destra , calando per 
la strada consolare, cioè alle radici della collina, 
eh’ è sotto Velranlo, di cui ancor oggi si veg- 
gono i vestigi , nominandosi S, Leo ; allora il' 
detto casale delia molina non ancora era fondato, 
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come diremo in seguilo. Fondatore di questo 
con ventino fu S. Leone secondo abate della Tri- 
nità di Cava , Lucchese , e degno discepolo del 
primo abate S. Alferio , che presedè a questo 
convenlino dall’ anno 1064 per fino al 1089 os- 
servate il Polverino (1), 

Da una bolla di Urbano II dell’ anno 1089, 
Si rileva la conferma , che si fa di questo con- 
ventino alla Trinità di Cava , leggendosi così — 
Confi rmamits monasteviutn Sancii Leonis supra 
fiuvium Veteris. Ed in altra bolla di Eugenio III 
del r 168 si legge — Confirmamus monasterium , 
seu cellam Sancii Leonis ec. 

Tal convenlino fu fondalo , nell’ anno 1064 , 
e dopo 1’ epoca del 1283 , se ne perde la memoria 
In quel piano , dove oggi è il villaggio della 
molina , vi erano orticelli , e tèrre con vigneti , 
e sappiamo , che quando si fabbricò il conven- 
tino sudelto , da Giovanni Atrianense figlio di 
Oi so , e di Tanda sua moglie , figlia di Mauro 
Amalfitano , si donarono i beni adjacenli a detto 
conventino , cioè — Terra cum vinca , et cum 
quairaginta terrenis Saureis bonis , et anche 
cum petre , vi erano però alcuni molini in quel 
piano stesso , dimodoché il paese attuale ne prese 
il nome quando cominciò a fondarsi nell’anno i jSS ; 
non esistendo prima di tal epoca questo villaggio 


(i) Polverino lom. II pag. 89. 
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ma solo i suJdctli moliui , etl abbiamo «lai Pol- 
verino ( i) , che osserva la citata epoca del i283 
in cui dismesso il conventino di S. Leone , il 
monastero della SS. Trinità diede a censo enfi- 
teutico perpetuo questi beni spettanti al dismesso 
conventino, dicendo — Terrae cum arbusto , et 
arboribus fructiferis , aliisque Aedijiciis in loco 
mnlinae , intra quos Ecclesia Sancii Leonis co- 
siructa est. Si congettura perciò , che in tal epoca 
il detto casale ebbe principio prendendo la deno- 
minazione de’ molini ivi esistenti , come si è detto. 

Chiesa della Molina. 

La presente Chiesa sita in detto casale , che è 
dedicata a Santa Maria dellà Néve (a) prima del- 

(O Polverino T. II lib. It pag. g^, 

(2) Ora cade in acconcio di rammentare , che 1 ’ ori- 
gine di questo titolo della neve , ebbe luogo in Roma 
il 35 a poiché nna donna Romana , avendo fatto voto a 
Maria Santissima di erigergli una Chiesa , purché le 
avesse indicato il sito , co'i l’ indomani , ohe era il cin- 
que agosto , li fè trovare il perimetro della Chiesa a farsi 
marcato miracolosamente colla neve nel pieno calore 
estivo sul promontorio detto monte Quirino , oggi monte 
Cavallo , per i due preggievoli cavalli di pietra , sistemi 
avanti al palazzo ponleficio , quali furono fatti da Fidia 
negli anni del mondo 356 o come da Rozzi al folio 142 
in dove attualmente s'ammira la Basilica di Santa Ma- 
ria Maggiore , la di cui gran nave di mezzo è sostenuta da 
quaranta colonne jooie di uniforme struttura , prese dal 
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1 ’ anno 1647 ’ dipendente da quella di Ve- 
tranto , ma nella visita del vescovo del tempo 
D. Girolamo Lanfranchi, vi fu ricorso de’ fìliani 
de’ due rispettivi villaggi Castagneto , e Molin® 
poiché cresciuta la popolazione in questo , non 
più conveniva agli abitanti del paese Molina 
portarsi in Velranto per esercitare gli oiBcj cri- 
stiani , COSI detta Chiesa con decreto del dì 8 - 
febbraio anno 1647» si eresse in Parrocchia, colla 
istallazione di uno de’ due parrochi , che rattrova- 
vansi in Vetranto, per nome D. Alfonso Canale, 
restando D. Simone Trabucco in quella , col divi- 
dersi tra essi la metà delle rendite; in seguito 
tale Chiesa fu ampliata e propriamente nell’ anno 
1686 , siccome in oggi si vede. 

Fondazione del ponte degli archi che conduce 
V acqua al pubblico di Vielri. 

Il ponte, che porta l’acqua al pubblico di Vietri 
fu fondato nell’anno 1820, come si legge da istru- 
mento di cessione , stipulato per mano di notar 
Giacomo Longo, tra l’abate della Trinità di Cava, 


Tempio di Giunone Lucina , e la famosa sufBtta dorata 
col primo oro venuto dal Perù , e fatta dopo scoverto 
tal luogo. Nel succorpo s’ adora la culla del nostro Re- 
dentore. Questo episodio si è posto per far conoscere 
r identità del titolo della Chiesa della molina , con quella 
di Santa Maria Maggiore iu Roma. 

Casaburi, ' 6 
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e deputali del pubblico di Vietri, ed accennando so- 
lo, ciò, che si contiene essenzialmente in detto stru- 
mento — - Dominus Filippus de tiara Abas ^ curri 
nobili viro Riccardo Scattaretia de Salerno , 
filio de quondam Burrelli , et Riccardo Frezza , 
et Thornasio' Cantarella ( deputali di quel co- 
mune ) e con questa cessione 1’ abate d’ allora diede 
l’acqua, che viene dalle traverse, dicendo in detto 
strumento — Concedimus aquas sistentes in loco 
■traversa , et ea ducenda ad ipsum pubblicum 
Beleri , prò medietale domini Riccardi Seat- 
tarelie ec. et prò hac cessione dictus scalta- 
retie se obligavit dare , et solvere dicto mona- 
sterio quolibet anno census libras àuas de cera 
in festo nativitatis Domini nostri , et obbligavit 
quolibet anno , primo die quatragesimae dare 
dictó monasterio duodecim rotulos piscium 
electorum , si dictus Abas fuerit presens in 
dicto monasterio , sub pena duplici ; si vero 
dictus Abas, est absens , vel dicto die mare 
non fuit tranquillum , solvere alio die , ad re- 
quisitionem die ti Abatis , et ejus successorum 
ec. Ed in seguito nel iSSgalfol. io5 si legge — 
JJniversìtas Velcri debetpro acqua , quam habet 
de bonis piscibus decinas tres (j). 


(i) Alcuni ignoranti credono , ebe detto ponte fesse 
stato costruito da Pietro Barliario salernitano per arte 
magica , ma ciò è iaUo , poiché questo Pietro moti 
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Paese di Bagnava nella marina di Vielri. 

Nella parte destra della marina di Vietri, luogo 
detto la Bagnara .si asserisco dal Polveripo (i) 
esservi cinque Chiese cioè Ecclesia S. Luciae 
de Balnearia , S. Joannis , S. Gregorii , S.Ar- 
cangelis , etS. Agnetis. Da questa enumerazione 
è chiaro , che lo stesso abbia preso una svista 
di falsa locazione , perchè abbiamo un’ altra Bai 
nearia nel distretto di S. Adiutore , 'e propria- 
mente nel Paese di S. Lucia , ove esistono le 
sopraddette cinque Chiese , come diremo nel par- 
lare di quel distretto. 

Nella Bagnala della marina di Vietri esiste- 


ranno ii49) vai dire anni 171 prinaa di fabricarsi tal 
ponte. Ci riferisce Antonio Mazza de rebus Salernitanis al 
capo sesto pagina 65 descrivendoci il miracoloso Crocifìsso 
colla testa inchinata , che dall' antico monastero di S. Be- 
nedetto fu trasferito nella Cattedrale di S. Matteo in 
Salerno , ove tuttora esiste — Petrus Barliarius , seu 
Baliabardo , celeberrimus necromantiae professor , et 
omnium scientiarum eruditissimus ec. inde Divina adspi- 
Tante gratin misericordiam implorai , ante Crucejixum 
prostratus , abunde lacrimas profundens , pectusque 
lapide incessanter tundens cc, . et Petrus vero in die a5 
martii anno ii^g emissit spiritum: dunque il nominato 
ponte fu fondato da mano maestra molto dopo la morte 
di questo Barliario , e propriamente come ho detto 1' an- 
no iSao. 

(i) Polverino ist. cav. pag. i , e 8 g. 

* 
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vano le sole seguenti Chiese, cioè quella di Porlo 
Salvo vigente , edificata dopo 1’ epoca di cui di- 
scorriamo , quella di S. Giovanni col convenlino 
de’ monaci greci distrutta , fondala da Domnado, 
e Giaquinto figli di Mascino , come dissimo par- 
lando del Borgo di Vietri , e quella di S. An- 
tonio con convento edificata nell’ anno 1607 se- 
' dente il vescovo di Cava D. Cesare Lippio da 
Mordano. 

Paese di Fonti , e sue Chiese. 

Tal Paese , ora non più esiste , ma però era po- 
polalo , ed ampio con più Parrocchie , ed il suo 
vicino e naturale porlo , lo rendeva commerciante, 
e ricco ; esistevano nello stesso, Ire Chiese, una 
di S. Felice , 1’ altra di S. Arcangelo, e la terza 
di S. Maria. Il Polverino ci segna anche un con- 
venlino di benedettini , e dice dippiù , che tal 
paese fu donato a S. Leone abate della Trinità 
di Cava dal principe Gisulfo II nell’anno 1066(1). 

Si crede dunque , che il mare si fosse innol- 
tralo , ed avesse occupalo il suo silo; ma si 
vuole con maggior discernimento , che sia stato 
distrutto da mano nemica prima dell’ anno 1 1 17; 
altri congetturano ancora , che le balze del monte 
superiore rovinando 1’ avessero sepolto. 


(1) Polverino tom. I pag. 169. 
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Il medesimo, esisteva nella fine deirundecimo 
secolo , senza sapersi da quanto tempo più innanzi , 
e per qual titolo spettasse a Lupeno Amalfitano 
figlio del conte Maurone , ed alla sua morte, che 
accadde nell’anno loi o fu diviso in tre porzioni — 
Quarum dune obtìgerunt Sergio duca ÌC Amalfi ^ 
et tenia Mariae filiae Costantini de Maurone^ 
11 Polverino crede perciò , che un tal paese fosse 
stato un feudo. 

Delle Chiese esistenti , come ho detto , quella 
di S. Felice era Parrocchia fin dall’anno 974» 
quella di S. Arcangelo fu eretta in beneficio a 
Giovanni Prete , da Teodora figlia di Bernardo 
Conte, e la terza dedicata a S. Maria, era più 
antica delle precedenti così 1 ’ archivio Cave- 
se (i) . . . (2) . . . ( 3 ). 

Paese di Cetara , e sue Chiese. 

Il paese di Cetara esisteva nell’ anno 4^5 di 
Cristo , in dove si numeravano tre Chiese , cioù 
quella di S. Pietro , che fu distrutta da’ Saraceni , 
e contemporanea a quella di S. Giovanni Battista 
di Vielri , la seconda dedicata a S. Sebastiano 
col suo monastero, e la terza dedicata a S. Ni- 
cola detta a Carbonaro. Il summeutovato moiùr 

(1) Archiv. cav. moo. 101 d. 89. 

(a) Idem mon. 101 o. ia8. 

( 3 ) Idem mon. ini n. 369, e 3Ó2. 
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stero era ih piedi nell’ anno 1087 , e nell* anno 
1570, ci entrarono i monaci franciscani. (i). Pa- 
dre filasi (2). 

Il Polverino osserva , che Cetara acquistò tal 
nome da una grossa balena sbalzata in tal lido , 
che in latino dicesi CeluSy o Cetoe , oppure da 
molli pescatori , e venditori di pesce qualunque , 
che anticamente dicevansi ancora Cetarj. 

La prima etimologia è affatto congetturale non 
essendovi prova alcuna dell’ arrivo di tal balena, 
ma la seconda' è probabile , perchè i primitivi 
abitatori de’ luoghi marittimi, per loppìù sono stati 
pescatori , e per conseguenza venditori di pesce ■ 
vedi Facciol in Calepino. Questo paese era esi- 
stente fin dall’anno 455 di Cristo , senza met- 
tersi in dubbio. 

Esso fu 1 ’ albergo , ed il covile di gente bar- 
bara , ed infedele , e sin dal nono secolo cristiano 
i saraceni vi fecero dimora pel corso di più anni, 
così ci fa sapere l’ Anonimo salernitano ( 3 ). Una 
Colonia di tal gente nell’ anno 878 1 ’ invase , e 
vi si stabilì , e vi fece lunga dimora , poi giunta 
l’epoca del 1016 , questa non senza ragione si 
scagliò contro Salerno , sotto il governo del prin- 
cipe Guaimario III , e ciò che ne avvenne qui ap- 
presso lo rammenteremo. 

(i) Archiv. cav, monum. XV. nam. 60. 

(3) Padre filasi mon. XXVII. 

(3) Àooniin. Salcr. nel cap. i36. 
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Per essere ta 1 paese il bersaglio delle saracene 
incursioni, gli abitanti si trovarono nel più alto 
grado di miserie , e desolazioni , in seguito fu • 
spesso visitato da Pirati , e nell’ anno i 533 il ce- 
lebre Corsale Tonisino detto Barbarossa (i) , 
sbarcò nello stesso vi fece trecento prigionieri , 
e molti ne uccise , dimodoché la maggior parte de- 
gli abitanti pensò di stabilirsi in Napoli (a). Ma 
poi nell’ anno i535 , l’Imperadore Carlo V con 
una grossa armata andò in Tunisi , e li riuscì sog- 
gogare quel Re rendendolo tributario , e liberò 
più migliaja di cristiani fatti schiavi dai detto 
Barbarossa, e tra questi i cetaresi. 

11 connato paese sin dall’ anno liso era di per- 
tinenza Amalfitana , o quasi in demanio , ed in 
quest’epoca il duca Guglielmo Normanno lo donò 
al monistero vicino di Ercle ( ossia Erchie ) ed 
eccone le parole — In nomine Domini cc. Ego 
GusUelmus Dux ec. concedo libi Domino Ma- 
stola venerabili monaco , et Abato monaslerii 

(i) Antonio Mazza Gap. V. pag. 58. 

(a) A tal proposito si legge in Suramonte nel tomo 
quarto pagina un bel racconto di questi Cetaresi sta- 
biliti in Napoli , asserendo essersi resi insolenti co’ na- 
politani , specialmente nella compra del loro vitto gior- 
naliero , cercando risparmiare più del dovere ,- di ina- 
nieracchè i napolet.nni fecero gli affissi colla puntazione 
di una G. , e sette C. , quali lettere iniziali dinotavano 
— Guardatevi da Cetaresi , Costajoli , Calabresi ec. 
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ec. Idest omnibus hominibus ahiiantihus , in 
canto loco de Citara , et de suberano ab odicr- 
* na die in perpetuis etc. da ipsa tabersa de 
Citara usque ad matrona , ) cioè fino al fin- 
miccllo verso Fonti. In seguilo fu sotto il do-* 
minio della Trinila della Cava , indipoi , di- 
visa la giurisdizione ecclesiastica dalla civile per 
ragioni, che s’ ignorano, la giurisdizione ecclesia- 
stica , .rimase sotto la cura di Amalfi , e la Ci- 
vile sotto la comune di Cava , non essendosi po- 
tuto rinvenire in carte autealiche , nè il come , 
nè quando. 

Un tempo questi Celaresi , e propriamente nel- 
1’ anno i5i6 domandarono a’ Governanti di Cava 
un Sindaco particolare , ed indipendente pel loro 
governo , ma ciò non li fu accordalo. 

Celara fu la patria della venerabile suor’ Or- 
sola Bcnincasa fondatrice della Congregazione, e 
deir Eremo della Immacolata Concezione , come 
si ha dal Padre D. Francesco Maria Maggio al 
foglio 83 . 

I Saraceni, ed i Salernitani, venendo spesso alle 
mani tra loro , giacché il bisogno , spingeva i 
primi ad avervi traffico , l’ingordigia diluito pren- 
dere, animava i secondi, che spesso avvalendosi 
del numero superiore cui resisteva la ferocia dei 
primi, vivevan in continui combattimenti ; stan- 
chi nondimeno delle stragi giornaliere stabili- 
ron tra essi amistà, ed unione , ma i Salernitani 
violando 1’ alleganza fatta , all’ improviso assal- 
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tarono Cetara , stupirono in fatti d’apprima quei 
harbari a tanta perfìdia, e vedendosi traditi, 
sospesero ad una lancia la Cedola della giurala 
unione segnata col segno della SS. Trinità, ed 
esclamarono così alla maomettana maniera — “Oh 
Gesù figlio di Maria ! in questo conosceremo ve- 
ramente se tu sei quello , che reggi il cielo , e 
la terra , se sei Signore di tutto il creato , se ab- 
batterai tu colla tua potenza questi spergiuri! — Ciò 
detto corsero alle armi , e combatterono Cbn tanto 
vigore , che i Salernitani la passarono male , in 
modochè prendendo la fuga , molti ne rimasero 
uccisi , molti feriti, e sommersi nelle onde, di- 
venendo così Getara la tomba di quei sconsigliati 
Salernitani. 

Questi stessi Saraceni poi si scagliarono contro" 
Salerno, e distrussero dalle radici quanto vi era 
al di fuori delle mura , di modochè al dire dello 
storico Anonimo quest’ infelici desideravano piuttò- 
sto la morte che la vita in tale trista congiuntura 
sortiteli nell’anno 1016 (i). 

Paesi di Albori , e Raito. • 

I paesi anticamente detti Albola , e Raglio , 
sembrano aver preso il titolo da qualche nome , 
o co^ome d’ individuo di nazione Gotica , 0 Lon- 

( 1 ) Anonkno Salem, cap. i36 e seg. 
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gobarda, chìamikio iovsQ Albisech-Albilia, o Al- 
holo , di manierachè abbia dato nome al detto 
Casale , e che un altro chiamato Ragis , o Ra- 
giVo- abbia dato principio , e nome all’ altro 
( oggi Raito ). Diversi sono i paesi , che hanno 
la^ denominazione de’ cognomi di alcune famiglie 
preeminenli , che l’ abitano , o che li hanno abi- 
tali , e perciò non fa meraviglia il credere , che 
il nome di tali Casali , siano derivati nel modo, 
che abbiamo detto , e che abbiano conservalo da 
più secoli fino a’ tempi nostri , avendo sofferto 
qualche piccola alterazione , che ogni voce soffre 
collo scorrere de’ secoli. 

Nelle antiche carte chiamavasi Ragilo , possia- 
mo dunque noi stabilire su tali fondate probabi- 
lità l’ antichità de’ suddetti villaggi ad una data 
se non anteriore , o coetania , almeno 2>oco in 
quà del quinto , o sesto secolo di Cristo , poiché 
le voci originarie de’ summcntovati Casali a tanta 
antichità ce li fa rimontare, in consegueuza la 
loro fondazione è dovuta se non a’ Romani , Pi- 
cenlini , o Marcinesi, almeno a’ Goti , o Longo- 
bardi , che in delle epoche vi sopravvennero , 
come si è detto nel capitolo secondo. 

In una carta dell’ Archivio Cavese , il paese di 
Albori viene nominalo Albola cd Albolnm fin 
dall’anno 846, e nell’anno 1064 viene indicato 
S. Andrea — de Albulo subiecta est , perli- 
7ìens ad monasterium sancii Nicolai de Gal- 
locanta , aliter de Petralena , et de ponte , ex 
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documentis anni io 64 - E quello di Raito vien 
detto Ragito fin dall’ anno 1008 (i). — Sanata 
Margarita , et Sanata Maria delle grazie in 
Ragito (2). 

Le sopraddette Chiese nell’anno ii 49 ® 
1168 erano in piedi , come si rileva dalla Bolle 
di Eugenio .HI, ed Alessandro III , ed erano 
dipendenti da quella di Dragonea , come si ha 
dall’ Archivio cavese , allorché parla — de locis 
Trashonejce , dipendenza che la ebbero egual- 
mente le Chiese della Bagnara nella marina di 
Vietri nonché quella nel villaggio di Benincasa 
sotto il titolo di S. Maria delle grazie , in dove 
si venera il pregevole , ed originale ritratto di 
S. Francesco di Paola , fatto in casa dell’antica 
famiglia de Curtis in Cava , nel passaggio, che 
detto Santo vi fece nell’ anno 1482. 

Daremo fine a quest’ articolo dicendo , che 
Vietri sin dall’anno 1807 riprese in effetto 1 ’ an- 
tico suo titolo di Città , siccome la onorò il prin- 
cipe Grimoaldo III sin dall’ anno 788 dicendo 
Jlla Civitas età. col distaccarsi da Cava pel ci- 
vile , e si eresse in Capoluogo del Circondario 
composto dai seguenti villaggi Arcara , Marmi , 
Alessia, SS. Quaranta, Dopino, Anna, Casabu- 


(i) Archiv. Cav. loi num. 386 e ^i\. 

{7.) Idem cap. num. ao3. — Idem i6o mon. loi 

num. 386. 
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ri , Castagneto , Dragonea , Molina , Marina , Be- 
nincasa , Raito , Albori , e Celerà ; contenentino 
inclÌTÌcIui fino all’anno 1838 diecimila, trecento 
venti. 

In oggi tal Città, fiorisce sì pel commercio, che 
per le diverse ofilcine di manifatture ivi esistenti , 
ed è tuttavia intenta a migliorarsi. Questa è situata 
in amenissimo , e temperato silo poco superiore 
al mare , ed in una punta , che gode la veduta 
del vasto golfo di Salerno. 

Nell’anno i8a5, intraprese la formazione di 
una graziosa Villa sulla via antica , che conduce 
alla Madonna degli Angeli , sotto la proiezione 
dell’ Intendente d’ allora della provincia Fra Vin- 
cenzo Guarini del Pnggiardo , ed è fornita' di una 
iscrizione , che si trascriverà nel capo settimo , al- 
lorché parleremo delle strade. 
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CAP. IV.’ 

DISTRETTO DI METELLIO , O METELLIANO. 

SOMMARIO. 

Divisione di questa Distretto. Chiesa di Vetranto. Chiesa di S. Ce. 
sario. Paese, e Chiesa di Oragonea. Chiesa , e Monastero della 
SS. Trinità. Corpo di Cava. Paesi di S. Arc.ingelo , c Pas* 
siano. S. Martino , detto un tempo Monte di Forma. 

Il Dislrello di Mclellio , o Metelliano , che in- 
comincia da Vetranto , e per fino aS. Martino, si 
estende , tanto per le anticliilà scoverte, come le 
antiche tradizioni danno delle prove incontrastabili, 
che tai luoghi erano abitati prima dell’ Era volgare, 
e propriamente neiranno2o4 prima di Cristo, come 
anche vien provalo per le abitazioni edificale da 
Quinto Cecilio Metello , e circondate da niura(i). 
Di fatti nel luogo di Metelliano, che oggi parlico- 
larmente' vien detto S. Cesario si scoprirono delle 
fabbriche sotterranee, degli acquedotti , de' viva] 
e fonti , non che rottami di preziosi marmi di va- 
riati colori. 11 nome di Metelliano derivò dal Con- 
sole Quinto Cecilio Metello , che nel lungo di 
Vetranto ebbe de’ Poderi , e Ville , come in falli 
in esso si sono ritrovati molti monumenti , ed 
iscrizioni , e tra gli altiT^ un’ Urna cineraria , ora 
adottata per uso di lavamano , e che si conserva 

(i) Archiv. Cav. Arca lor nnm. 563, e 48J- 
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nella sagrestia della Chiesa di dello villaggio , su 
cui vi è la saguenle iscrizioue. 

L. Visellìm Ludi. Q-Q. L. Felix Mere aior 

Finar. vix. Ann. L. F. Fisellia Quarta. 

Mater. Filio Pio Fecit. et sibi Lucius. 

Visellius Ludi, ex Duavum. Cajarum. 

Liberlus Felix. Mercator. Finarius. 

Non solo quest’iscrizione esiste, ma molte al- 
tre ancora , che non tutte possiamo trascrivere 

per non tediare il lettore. 

« 

Chiesa di Fetranto. 

La Chiesa di Vetranto sotto il titolo di S. Ma- 
ria pub assicurarsi essere stata edificata in tempo 
che esisteva ancora Marcina , per i tanti monu- 
menti ivi ritrovati , essendo congiunto a detta 
Chiesa un monastero , ed un ospedale per gli 
ammalati , e pellegrini , a cui presedè 1' abate 
Pascasio , il quale morì in età nonagenaria nel- 
i’anno 554 (*)• Chiesa dunque, e vil- 

laggio esistevano quando esisteva Marcina , e dal- 
1’ anno 4^5 di Cristo per fino al io8o , si ve- 
devano tre Chiese , quella di S. Maria ( che tut- 
tora esiste ) quella d^ S. Andrea, e quella di 


(i) Polverino tom. II, lib. II, pag. 99. e 100. 
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S. Caterina, ma le due ultime erano piccole 
cappelle ora dirute. 

La vetustà della Chiesa di S. Maria vien di- 
mostrala dall’ esistenza dell’abate Pascusio, e dalle 
antichità ivi ritrovate , ed esistenti ancora , come 
marmi , sepolcri , monumenti addetti al culto , 
cioè croci , iscrizioui , candelieri antichi , tavole 
di marmo di palmi otto , che indicano depositi 
dell’anno 54i di Cristo sotto il Consolato di Fla- 
vio Basilio, e sotto l’Imperadore Giustiniano II 
nell’anno 556 , e 56']. Fra gli altri scrittori vedi 
Muratori (i), che accerta l'epitaffio rapportato 
anche dal Baronio , che è il seguente : 

Obiit Bonae memoriae Caesaria 

Medium noclis die Dominico inlu 

Cescente VI id Decemb. quàdragies , et 

Sexties post consolatum Basila Junior. 

V. C. Consulis. 

Di più una tomba dell’ abate Pascasio coll’iscri- 
zione formata da’ seguenti versi nell’ anno 554 
in dove si legge. 

Conditus hoc tumulo dormit Pascasius Abas 

Justitiae cullor Summe Pietatis amator 

Hospitibus patulus , quo nulli est Janua 

( C lausa 

(i) Muratori ann. d’ Ital. ano. 54i , e 687. 
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Nullius impasta esuriens vel teda negata 
Salutor Viduae omnis ^ nutritorque Pupilli 
Vidis , et factus cunclis , ad cuncla medela 
Qui nonagenariam ctaudens sine criminevitam 
Reddilur in terram membris , et in aeihera 

( Fiata 

D. P. Die XI. Kal. odobris anno tertiodecimo 

( P. C. B usila ( i). 

Quale iscrizione fu tradotta da un tal Poeta , 
chiamato notar Tommaso Gaudioso cancelliere 
della Città di Cava, che nell’anno i6qi stampò 
le sue poesie sotto il titolo di Arpa Poetica. 

In questa tomba si riposan 1’ ossa 
Del buon Pascasio , il venerando Abate 
Di pietà, di giustizia alto sostegno 
Ei mentre visse agli ospiti cortese 
Non mai tetto negò , nè lauta mensa 
Alle vidiie madri , agli orbi figli. 

A’ languenti ristoro , e medicina 
Ma chiuso in pace il nonagcsim’ anno 
L' alma innocente ha qui deposto il velo , 

£ steso ha il volo a trionfar nel Cielo. 

(i) Si rileva dal Codice Giustinianeo, die nelf anno 
i3 dopo il Consolalo di Basilio, epoca 554 di Cristo , 
'morì Pascasio, anno undici dopo la morte di S. Bene- 
detio ; non si sa però se (rueslo Pascasio sia stato mo- 
naco Benedettino , se Basiliano , oppure un semplice 
eremita. 


Digitized by Googlc 



( 97 ) 

Si nota un’ altra iscrizione sepolcrale fatta a 
Giuslina Badessa , e fondatrice di un monastero 
ne’ seguenti termini. 

Hic requiescit in somno pncis luslina Abatissa 

Fondatrix sancii loci , hujns , quae vixit plùs 

Minus annos. L, XXXF, deposito sub die 

Kalen. novembrium. Jmp. Dom. Justino PP . 

( 

Anno IV. P. C. ejusdem indictione tenia. 

Chiesa di S. Cesario. 

Dal Polverino, sappiamo, che nell’anno 843 di 
Cristo questa Chiesa era in piedi , ed assai prima 
doveva esserla , non solo perchè fabbricata di 
mattoni quadrati , dimostrando ciò la sua vetu- 
stà , ma anche per le reliquie d’ antichità ritro- 
vate in questi lunghi come si è accennato par- . 
landò di Velranfo 5 essa possedeva beni ne' monti 
di Celara , e nel monte Falerio , come si legge 
nell’Archivio Cevese. Molli Casali adjacenli an- 
che esistevano nell’epoca succennata , cioè l’an- 
no 843 , come Cesinola , Curie , Trivio etc. e 
si suppone con molta ^ probabilità , che delta 
Chiesa , e Casali siano stati contemporanei a quel- 
la di Velranfo. 

Alcuni pretendono, che la Campana, che ora 
sta in detta Chiesa sia stala fusa nell’anno 54a, 
siccome stà segnato nella periferia della raedesi- 
Casaburi. ^ 7 
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ma ; ma deesi credere essere o stato sbaglio dell' 
Artefice chiamalo Bartolomeus da lordano , che 
asserisce in Cava fedi, mentre il nome di Cava 
non era in tarepoca ( i ), onde da ciò è chiaro , che 
la delta campana ha dovuto essere fondata dopo 
l'anno mille, e propriamente, nel 1042 essen- 
dovi mancante il numero di mille , ossia la 
M- , o perchè nel metallo non si fece l’ impres- 
sione della M., oppure tal segno sia stato soppresso 
per dargli quell’antichità, che non li conviene. 

(1) Se COSI fosse , avrebbe dovalo dire questo Arte- 
fice più losio in Cabue , in Metelliano , o in Casiroye- 
eit , eh’ erano le denominazioni, con cui chiaraavansi que- 
sti luoghi , poiché r Eremperio facendo menzione di que- 
sti paesi , in un’ epoca posteriore al 54 ^ qual’ era il g44- 
Cabue li chiama dicendo cosi — Princeps Gisuìjus cum 
valido exercitu exit procul a Salernitana urbe , locus 
ubi Cabeas dicitur. — E solfo il Principato ancora di 
Guaimario IH nell' anno 1016 anche Cabue si nomina- 
va , e poi verso la fine dell’ undecirno secolo nell’ istal- 
lazione del paese chiamato Corpo di Cava , fu dello Cava, 
siccome il Biondo la nomina — Civiias recens est ( che 
sono le sue parole ) soli Salernitani quondam sita estj 
ab eremo sub Cava montis costructo nomen sumpsit , in 
quo viri sanctissimi tenuere , tenentque incolatum. Ce- 
nobium hodie abet celebre , loci adest amenitas , aeris 
salubritas , urbem appellat Blondus. 

Da 'alcuni vìen creduto , che dove fu piantalo il paese 
( oggi detto Corpo di Cava ) siasi con voce corrotta detto 
Caiva -, ma il sentimento comune , è , che dalle Cavi , 
«ssìaiio Grotte , come si è detto sistenti in Metelliano 
sia stata nominata Cava. Polverino lom. 11 , pag. 55 e iSg. 
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Paese , e Chiesa di Dragonea. 

Dragone» anticamente. Trasbonea. In questo paese 
vi erano chiese , e monasteri , cioè la chiesa di 
S. Pietro , di S. Maria , di S. Celia, di S. Ste- 
fano, di S. Nicola , e di S. Michele Arcangelo 
secondo ci segna il Polverino (i) , come pure 
ci dice , che il nome di Dragonea nacque da 
un orrendissimo dragone ivi comparso , ed ucciso 
da S. Leone. U Anonimo Biografo dalle vite dei 
primi quattro santi abati della SS. Trinità, che 
furono S. Alferio , S. Leone , S. Pietro , e S. Co- 
stabile , racconta pure , che non lungi dal detto 
monastero della SS. Trinità vi era una spelonca, 
in cui dimorava un serpente di smisurata gran- 
dezza , che incuteva sommo timore agli abitanti 
del vicino paese , e che il detto S. Leone colle 
sue orazioni , meglio che coll’ opre della mano 
l’avesse ucciso. L’autore della moderna epigrafe 
al suo sepolcro anche ammette per vero il fallo 
dicendo— Af/c terribile mostrum peremit — Il 
più probabile è che da Trasbonea corrottamente 
poi siasi chiamato Dragonea ; tal paese sin dal- 
r anno 848 era in piedi , ed era popolato suffi- 
cientemente. 

Oltre le chiese di S. Pietro , e S. Maria , coi 

(i) Polverino tom. II , pag. 5r> e i3g. 
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loro rispelllvi conventini n’ ebbe tal Casale in quei 
tempi un’ altra con convenlino ; ossia cella, chia- 
mata S*. Elia (i) posta sull’ alture del Monte di 
rimpelto .al monastero della SS. Trinità , che oggi 
ritiene àncora tal nome (a). 

Chiesa , e Monastero della SS. Trinità. 

L’ epoca della fondazione del monastero dei 
Benedettini di Cava è segnata variamente da di- 
versi scrittori. Alcuni la fissano all’anno 1012 , 
altri ai ioaS. Il padre Mabillon , co’ padri del 
monastero medesimo la segnano ancor diversa , 
mentre il primo sostiene l’epoca dell’ anno 980 , 
e gii altri ioaS , 0 del principio del secolo un- 
dccimo. La Cronica Cavese poi data alla luce dui 


(1) Si vuole , che detto convenlino , ossia cella sia 
stalo principiato da S. Pietro Pappacarbone nipote di 
S. Alfei io , e poi abbandonato allorquando fu dello abate 
della SS. Trinila. 

11 monastero di S. Domenico , che luti’ ora esiste , 
fu eretto nell’ anno i 56 j , e la moderna Chiesa del- 
r Avvocatella fu fatta nell’ anno 1^02 dal Parroco D. Do- 
menico Campanile. 

(2) Si avverta , che tanto questo paese di Dragonea, 
quanto la Chiesa , e Villaggio di Vetranio già descritta, 
non ostante che son site nel Distretto di Meielliano , oggi 
appartengono al Comune di Vietri per la divisione fatta 
nel 180^ -, come pure il Rione di Raparo nel Distretto 
di S. Adjutore. ' 
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Pratili! , viene a fissarla tra 1 ’ anno 990 , ed il 
1035 ; ma dalle memorie le più sicure si rileva 
die delta fondazione materiale , ossia il principio 
della fabbrica fu nell’anno 966^, e ciò si ha da 
Enneilico monaco di S. Benedetto in Salerno , 
asserendo , che la riduzione a perfetto monastero 
avvenne l’anno 1011 , con cui concorda S. Al- 
ferio , che ne fu il primo Abate , e di accordo 
stabiliscono il compimento della Chiesa nell’ an- 
no 1019. 

Si legge pure, che nell’ anno 987 Liuzio mo- 
nacus de Casino propter mala , quod erant 
in diclo monasterio ex abate Mansone , cun> 
aliis fratrihus venerunt in Salernum , et post 
dies aliquos ceperunt cellam nostram in Me- 
ielliano , ma questo monaco Liuzio , e compagni, 
r anno appresso partirono j>er Gerusalemme. 

Nell’anno 1006 si ha la seguente memoria nel- 
l’Archivio Gavese — Ioannicus , et Petrus sa- 
cerdos cuncta sua bona donaverunt celine Me- 
ielliani ; ut ibi alios monacos alerent prò Dei 
servitio — dunque nel 1006 il detto monastero 
non meno di rendite , che di monaci ebbe un. 

' . . V 

incremento , ed in tal tempo giunse il nostro 
S. Aiferio (1). Nell’anno poi i 035 si legge il 

(ij Bisogna in breve accennare il come S. Alferio ve- 
»li l’abito religioso di S. Benedello nel monastero di 
Clugny , cista nel moaaHero ClunUcease di Francia nella 
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seguente Di[)loina Ji Guaimario III. Concedimus 
tibi Domino Adalferio venerabili abati , et spi- 
T'iluali patri Oratorii nostri. Ma prima del loaS 
era già S. Alferio abate della Cella Melelliana , 
come si ha delle memorie dell’anno loii ; que- 
sto abate morì nel io 5 o di anni 109, o 120 ; 
ed a lui successe S. Leone , quello stesso , che 
iondò il conventino alle falde di Velranto, come 
dissimo , dopo questi successe S. Pietro nipote 
di S, Alferio , per abate della Cella Metelliana. 

JNell’ anno 1092 (1), si benedisse la Chiesa 

Borgogna soUo la direzione del S. Abate Odilone. Ci ri- 
ferisce Mabillon loco citato num. 83 ; che detto Sunto 
fu nobile Salernitano appartenente all’illustre famiglia di 
Pappacarbone , e discendente da’ principi Longobardi , 
erudito nelle scienze , e molto caro al principe Guai- 
mario III , che perciò Io spedi per ambasciatore al- 
1' Imperadore di Germania , di fatti partito , camin 
facendo $' ammalò nel monastero di Clusa nella Savojn, 
in dove per avventura vi era giunto S. Odilone Abate 
del monastero di Glugny ( Bossuet Ist. univ. pag. 22 ). 
11 prefato S. Alferio essendo vicino a morte fe’ risolu- 
zione di rinunciare al mondo , se si fusse rimesso in sa- 
lute cercando in grazia al detto S. Odilone, che se si 
avverasse la sua guarigione si sarebbe indotto a vestire 
r abito in Clugnjr. Ciò seguito, in breve tempo pervenne 
al colmo di perfezione , dimodoché giunta la fama di 
sua Santità al detto Guaimario , si diede tutta la pre- 
mura di chiamarlo in Salerno , come li riuscì , e com- 
mise a dilui cura la direzione di quasi tutti i mona- 
steri di questa Citta. 

( 1 ) Muratori tom. IX. anno detto. 
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della SS. Trinità dal Papa Urbano II. , che ri- 
trovavasi in Salerno , e ciò a richiesta di $. Pie- 
tro abate di detto monastero , il quale essendo 
stato maestro del snccenuato Papa, facilmente ot- 
tenne tale onore , attesa T antica correlazione di 
maestro , e discepolo ; siccliè in unione del Du- 
ca Ruggiero , e di tre cardinali preti , altri cin- 
que diaconi , ed otto vescovi si portò alla SS. Tri- 
nità , e benedisse la detta Chiesa , e fé* benedire 
anche quella di S. Maria della Terra nel Casale 
Contiguo , detto Corpo di Cava (i) , ed allora 
fu che la Chiesa della Trinità fu dotata di ampie in- 
dulgenze , che quindi dal Duca Ruggiero le furo- 
no confermate quelle donazioni , che antecedcnte- 
menle li erano state accordale da Principi Guai- 
mario III. , e IV. padre , e figlio nell’anno ioaS 
con Diploma , che principia : Ego Rugerius etc. 
quale Diploma si conserva una colla sua tradu- 
zione , in quell’ Archivio con particolarità. 


(i) La Chiesa nel Corpo di Cava fu benedetta neU 
l’istesso giorno dal Cardinale Ragerio , mandalo dal ci- 
talo Papa — Urbanus secundus Pontifex maximus conse- 
crari mandavil , nonis septembris logi. Polv. lib. IV. 
pag. i34- 

11 delio Papa lasciò alla Chiesa della Trinila la pre- 
gievole croce d’ oro , che avea in pelle , che oggi si 
conserva nel deposito , con altre insigni reliquie , in 
particolare la spina della corona che poAò in testa il 
nostro Redentore , ed una ciocca dì capelli della Beata 
Vergine che sono secondo 1’ espressione di S. Luca , ciò* 
. — Capillo flavo. 
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Dipoi per lo lungo tragitto fatto dal summen- 
tovato Papa , il »|uale si portò per 1’ antica via, 
poiché la presente non ancoia vi era , rattrovan- 
dosi lasso si fermò , e si assise su di un sasso , 
che oggi chiamasi la Pietra Santa, ed al nume- 
roso popolo , che lo seguiva diede la soddisfa- 
zione di farsi baciare il piede , nel qual luogo poi 
didl’ahate Pietro si eresse una Cappella, circondan- 
do il sasso suddetto, che fu chiamata: Oratorium 
Sancii Peiri ; In seguito poi , e propriamente 
nell’ anno i63o; ad esortazione del vescovo D, Mat- 
teo Granilo di Cava da alcuni divoti fu cambiata 
in una mediocre Chiesa , che tult’ ora esiste. 

Ritiratosi il Pontefice in Salerno immediata- 
mente spedì le Bolle , confermando i privilegj al- 
l’ abate Pietro, sotto il dì quatlordici settembre 
anno 1092 , come si legge nel Muratori nel pre- 
citato tomo nono. 

Pj'im>a di abbandonare quest’ articolo fa me- 
stieri dire in compendio qualche cosa di detto 
famigerato monastero , poiché la sua dignità lo 
merita. In fatti possiede un Archivio (i) di molte 
migliaia di Pergamene, ora divise con ordine in 
tante numerale Arche , o Tiratoi alle quali vi è 

( 1 ) Per verità quest’ Archivio fu 1’ Arca delta Salva- 
zione delle lettere , che ne’ tempi barbari fu taslalaia , 
allorché questi aggendo , e riaggendo contro l' iiLhaituto 
Impero romano cercarono ovunque d'estinguere le trac- 
eie delle scienze umane. 
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un indice , per facilitarne la ricerca. Dette Per- * 
ganaene contengono i falli delle varie incidenze, 
che hanno avuto luogo in Italia , in moiloche 
sono stale il fonie , da cui si sono attinie le slo- 
rie de’ diversi popoli incursort dell’ Italia stes>a , 
e le nazioni colte dell’Europa lian- rilrallo in tut- 
t’ i leiupi notizie utili , per cui tal luogo viene 
continuamente visitato da soggetti di ogni rango, 
come Re , Imperatori , Principi e persone lette- 
rale , e versale in ogni lingua. Tali Pergamene 
sono vergate in lingua originaria , come Teuto^ 
nica , Sassone eie. e perciò attualmenle sono di 
diUicìle spiega , e traduzione. Questo degno luo- 
go era dolalo di ampia fortuna , tome lo erano 
tutti gli altri monasteri Benedettini del Regno 
destinati a ricevere tutti gli individui delle ‘fa- 
miglie nobili , ma le circostanze de’ tempi scorsi 
bau fatto si , che i suddetti beni si siano a di- 
versi vendud. 

Tal luogo sembra destinato dalla natura alla 
contemplazione , ed alla coltivazione delle lette- 
re , poiché collocato in sito remolo cinto da vette 
di monti , ove altro non s’ode , che il sordo mor- 
morio d’ un profondo ruscello , proprio ad atti- 
vare 1’ immaginazione , e risvegliare i grandi pen- 
sieri nell’ animo , perciò mollo allo alla coltivazio- 
ne delle scienze astraile , nonché alla meditazio- 
ne delle alle verità della nostra Religione. 

In esso si osservano anche libri manoscritti , 
che attcstano il deposito d’ infinita pazienza , co- 
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' mechè scritti dagli antichi monaci in tempo , che 
il beneficio della stampa non ancor si conosceva, 
essendo cosa veramente degna di gran conside- 
- razione. 

Paese del Corpo di Cava. 

È sentimento di più storici , che il Corpo di 
Cava sia stato edificato nell’ anno 1080 da S. Pie- 
tro, terzo abate della SS. Trinità , siccome si leg- 
ge (i) Petrus abas incljti monaslerii Sancioe 
Trinitalis supra monasterium à se costruclce 
civilali circumdedit muros , invitatis quaque~ 
versum dispersis civibus , ut illarn vellenl fre- 
quentare , cui a Caveis , linde exierant , Ca- 
vee nomen fecere (2). E non prima della sopra- 
detta epoca , ebbe origine tal Paese , come altri 
hanno ancora congetturato , e fu cinto di mu- 
ra a modo di Fortezza. Quivi si congregavano i 
primi cittadini per discutere de’ pubblici afiari. 

E conosciuto ancora, che la Chiesa parrocchiale 
S. Maria della Terra , eretta in detto Paese fu 
una delle prime istallate in questi luoghi , e ciò 
r osserviamo ancor’ oggi , che i suoi parrochi go- 
dono il primato su gli altri nelle pubbliche fun- 
zioni , che si fanno nella Città di Cava , in fatti 

(1) Polverino toni. 11 lib. 4 * P^S- ‘^ 9 * 

(2) Ugehell. Ilal. Sac. nella noia. 


Digitized by Googte 



( *07 ) 

Dominavasi : Parrocchia Sanctce Maria Cor- 
poris Cava tanquam prima parocchia , et Ma- 
ter Ecclesiae tofius Civita! is Cavae , ed in se- 
guilo : Primicerio , qui caput est totius Cleri , 
et principalis pater animarum , nec non dictae 
primae parochiae , et matricis Cavea ex Balla 
anni 1478 , ed in altra Bolla dell’anno i 5 o 6 si 
legge : Don. Michelem de Tarsio abatem , et 
rectorem in Corpore Cavae (i) (a). 

L’ Oratorio poi eretto in detto Paese sotto il 
titolo dello Spirito Santo lo fu nell’ anno i 56 q. 

Paesi di S. Arcangelo y e Passiano. , 

La Chiesa di S. Arcangelo col suo villaggio 
dello stesso nome , era in piedi nell’anno io 83 ; 
ed era sotto la giurisdizione delia Chiesa di Pas- 
siano ; perchè questa era più antica , ed abitato 
fu tal paese fin dall’anno g’ji , come dal Di- 
ploma del Principe Gisulfo II. dell' anno io 5 S; 
che indica la Chiesa di S. Arcangelo nel luo^o 
di Passiano ; sito , che trasse la sua denomina- 
zione da pascoli che ivi erano. 

Dall’ abate Balzamo , e dall' abate Mainerio 
nell’anno così vien detto; Cappellani Ec- 

clesiae S. Michelis Arcangeli de Passiano 
debent reddere anno g. 20 ( 3 ). 

(1) U^hellio Ital. Sac. netta nota. 

(a) Potveriiio idem. iSg. 

( 3 ) Archiv. Cav. Arca loi n. 270. 
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Tale Chiesa poi fu ingrandita nell’ anno 1470 
( come al presente si vede ) e fatta parrocchiale , 
COSI fu (lisg'inila dalla Cliicsu del SS. Salvadore 
ili Pa'sliDo; alni pretendono il contrario, ed 
c-semlo cOjH d’ inutile speculazione , non ci dia- 
mo alcuna pena di .sciogliere la controversia ; il 
vero si è , che edificata , o ingrandita la detta 
chiesa di S. Arcangelo, la giurisdizione fu divisa 
Polverino (i). 

• 

Monte di Forma , oggi Martino. 

Sopra il monte , che dicesi di S. Martino vi 
era , ed esiste tuttavia un antico monastero , e 
Chiesa; di ess.a si ha memoria fin dall'anno S 3 g , 
ed è nominala (a) : Monasterium Sancii Mar- 
tini de Forma , come ancora dal Diploma di 
Gisulfo 11 dell’anno io 58 : Ecclesia Sancii Mar- 
tini , ipso monasterio Sanctae Trinitatis per- 
iinens. 

Si sa , che nell’ anno 1082 in esso resedca 
r infermeria del monastero della SS. Trinità di 
Cava , e perciò S. Pietro, terzo abate di quello 
vi eresse un Oratorio per commodo de’ 'monaci 
infermi che vi si ratlrovavano. 

La Cronica Cavese di Pratilli ce lo attesta con 


(1) Polverino p»g. 1 , e ij2. 

(2) Anonimo Salernitano al cap. 69. 
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dire : Abas noster Petrus , fecit Oratorium prò 
monocis injìrmjs suprn Claiislium Santi Mar- 
tini anno 1082 ‘(i). è ancora la con firrna del 
Papa Urbano li dell’anno 1089: Confìrmamus 
Ecclesiam Sancii Martini apud Nuceriain ; e 
quella di Eugenio III Confirmanius Ecclesiam 
Santi Martini de Forma. 

CAP. V. 

DISTRETTO DI S. ADIUTORE. 

SOMMÀRIO. 

« 

Suddivisione di questo Distretto in tre Rioni, cioè di Balnearia , 
di Scpjm , e di Raparo. Borgo di Cava. 

Il Distretto di S. Adjutore ( corrottamente 
titoro ) , etimologia presa dall' islesso Santo 
dall’ antico suo titolo : Castrum Sancti Adju- 
toris , mentre allorquando S. Adjulore acquistò 
nome di santità , traNferì tal nome al suo ritiro , 
noncliè alle sue dipendenze Polverino (2). 

Non dissimile avvenne nella Campagna felice , 
giacche molli santi compagni del nostro S. Ad- 
iutore , come si è indicalo nel Capo primo , iian 
lascialo il loro nome a diversi Paesi , su cui 

(t) Archiv. Cavese mon. loi n. 3o. 

(a) Polv. I(t. Car. pag. 1 c pag. io4- 
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hanno avuto influenza. Veggasi il Mazzocchi , e 
Ferravi. 

La prima Cliiesa dunque edificala dal nostro 
S. Adjulore nella Cava ( oggi così detta ) come 
ce rassicura Muratori, fu la prima Cappella sul 
Castello del suo nome , nell’ anno 4^5 allorché 
distrutta Marcina si ritirò su tal monte. Questa 
Cappella divenne diruta, e nell’ anno i58’j, si 
ristaurò dal vescovo di Cava D. Cesare Aleman- 
na , come abbiamo dalla memoria seguente : Epi- 
scopus Caesar Alemanna deliberavit Cnppel- 
lam dirutam , sub vocahulo Sancii Adjuloris 
esisteniem in Castro , et lapidem benedictum 
propriis manibus posiiit in uno angulo fun- 
darnenla , die vigesima prima Junii anno iSS’j. 

Quindi collo scorrere del tempo cadde ancora 
tal cappella per la seconda volta , ed è stata 
riedificata anni sono in modo più ampio delle pre- 
cedenti nell’ entrare della Rocca , e benedetta dal 
nostro attuale buon vescovo D. Silvestro Graniti 
nel mese di giugno anno 1819 ; avanti della quale 
vi è il segnale di nostra Redenzione (i). Dopo 


(i) Ora mi si permetta , che a titolo di Episodio , 
faccia breve descrizione d’ una graziosa festa , che si fa 
su questa Cappella all’ ottava del Carpai Domini , ono- 
randosi così la prima Chiesa edificata in queste contra- 
de dal S. Protettore. Nella siate dunque all’ imbrunir 
della sera ascende sul moule numerosa processione mu- 
nita di lumi intrecciati di varie ' forme , come Croci, 
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questa piccola Cappella edificala da S. Adjutore 
alla cima del Castello , come ho detto , ne edificò 
un’ altra più ampia per maggior commodo de’ vi- 
cini ahilaali , e questa fu per 1’ appunto la Chiesa 
parrocchiale d’ allora , detta S. Maria a Tuoro , 
la quale tuttavia esiste , ed è un monumento 
d’antichità , qual parrocchia, servì al Santo di 
Cattedrale. 

Il summentovalo Distretto non solamente ab- 
bracciava la parte meridionale , ed orientale , ma 
ancora la settentrionale del Castello per fino al 
paese di S. Lucia o Bagnara , e si suddividea in 
tre parli , che per maggior chiarezza chiamiamo 
Bioni. 

Il primo era a settentrione , ed abbracciava 
i paesi di S. Lucia , S. Felice , Pappacena , Ca- 

Cori , Gìgli etc. segnila dal SS. ; E bello il vedere , 
che falla sera un serpe luminoso cinge la velia del monte 
da qualunque punto delle circostanti adjiccuze. Giunta 
la sacra ostia Pi sopra , si da principio a de' fuochi ar- 
tifiziaii , ed allusivi al mistero, framezzali da razzi gra- 
ziosi , e variati , nonché da bombe , e continuala rao- 
schedetia , che il tuito aununzia al popolo spettatore 
la benedizione d’ un Dio sotto le forme della S. Euca- 
ristia , mentre esso vi corrisponde con concordi illumi- 
nazioni , spari-variati , e scampanìi. Talvolta s’ accop- 
pia , che mentre il fuoco ha luogo , ne cinge detta som- 
mila folta nebbia , e nubi di spessi vapori , allora a 
Stenti vi traspare il fuoco , e rassembea il Dio tonante 
sul monte Siiiai , che fra sacri terrori accorda la legge 
scritta per ritrarre i smarriti Ebrei dall' Idolatria. Ora 
bisogna confessare , che tal festa , è in decadenza. 
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prilla , e Pregiato , e si nomina Rione di Bai- 
nearia. 

Il secondo, che era a mezzogiorno, si estendeva 
dair Annunciata per sino alla Maddalena , abbrac- 
ciando tiilt’ i paesi di S. Adjulore , dicendosi 
Rione di Sepim , o Sepi. 

Il terzo, che era all’ oriente della Maddalena , 
e giungeva fino al gioco de’ Colombi della Valle, 
e comprendea tuli’ i paesi di Anna , Casabuii , 
Dopino , SS. Quaranta , Alessia , Marini , ed 
Arcara , dello Rione di Rapare. 

Rione di Balnearia. 

La Chiesa di S. Lucia di Balnearia fu fon- 
data nell’ anno 1047 da Raidolfo Presbilero , et 
cibale Jilio quondam Dumnelli , che tuli’ ora 
esiste. 

La Chiesa di S. Angelo a Monticelli fondata 
nell’ anno ' io 53 diruta (1). 

Di quella di S. Giorgio , vi sono rimasti i 
soli vestigi . 

Quella di S. Giovanni , esisteva nel 1099 ora 
diruta. 

Di quella di S. Agnesa vi sono rimasti i soli 
vestigi. 

Il Polverino dunque per sbaglio indicò queste 
cinque chiese nella Balneai-ia della marina di Vie- 

fi) Arebiv. Caveie 4® “u™- 11 , e i3. 
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ri , designandone erroneamente il sito come 
dissimo nel capitolo terzo. 

Paesi di S. Felice , e Pappacena. 

I due luoghi , che si nominavano , e tuttavia 
si chiamano S. Felice, e Pappacena al di là di 
Pregialo , ed accosto a S. Lucia , son situati ; essi 
furon abitati fin da’ secoli anteriori all’ Era vol- 
gare , come è incontrastabile si per i monumenti , 
e monete ivi ritrovate , come per gli acquedotti 
rinvenuti; in dette monete vi era iscrizione, ed effi- 
gie dell’ Imperad ore Giustiniano, come si dirà qui 
appresso. 

.\lcuni Storici pretendono , che questi luoghi 
siano stati abitali da’ Picentini , e Marcinesi , e 
perchè fecero alleanza con i Nocerini loro vicini 
per andare contro i Romani , come dissimo 
nel capo primo , trassero sopra di loro anche 
r ira , e lo sdegno di tale potenza , che fu causa 
della distruzione di questi villaggi (i) Grimaldi (a). 

Altri sostengono che tali paesi furono distrutti 
da’ Goti, e specialmente da’ Longobardi nel quinto, 
e sesto secolo deli’ Era volgare , poiché in tali 
epoche , queste incursioni furono le più fiere , le 
più lunghe , e le più distruttive di Città , e Vil- 
laggi affine d’ impossessarsi delle terre de’ loro 

(i) Islor. Longobarda toni, i, cap. V. 

(3) Grimaldi Ann, del Regno cap. III. 

Casahuri. 8 
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infelici abitanti , come si legge nel Muratori li» 
bro quinto , che ce le descrive sotto il Re Al- 
boino , e poi sotto Clefo , ed in Bossuet (i). 

In qaesti luoghi di S. Felice , e Pappncena 
nell’ anno 1726 si scoprì un sepolcro gentilizio, 
ossia comune , che contenea dodici giganteschi 
'cadaveri riposti in dodici nìcchie, disposti oriz- 
zontalmente sul pavimento di figura orbicolare , 
nel di cui mezzo vi era un vaso lagrimale , op- 
pure di profumi ; dippiù una lucerna di terra 
col suo chiodo , o smocculatojo , ed un olla , o 
pentola con entro delle monete , le quali erano 
.dell’ alto , e basso Impero ed una di esse essendo 
d’oro, rappresentava 1’ Imperadore Giustiniano; 
più de’ tubi di creta cotta , altri monumenti , e 
rottami attcstanti antichità. Le sudelte monete 
dunque confermano , che esìstevano questi luo- 
ghi nel sesto secolo , esìstendo anche nell’ anno 
1100 casamenti, e villaggi, le di cui adjacenze 
erano terre feudali. 

* 

Caprilia , oggi Capria. 

Il Villaggio di Capria era alle falle del monte 
detto Diecimari , luogo dove vi erano mandre , 
e pascoli per bestiame vi erano ancora casa- 
menti , e cappelle per commodo de’ pastori , fra 
le quali ve n’ era una dedicata a S. Michele Ar- 

(i) Boisaet. Iit, univ. pag. ia3 ano. 568. 
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«angelo , che esìsteva ancora nel decimoprimo 
secolo — Loco ubi Cnprilia dicitur, intra quam 
Ecclesia sancii Michelis Arcangeli , et Rocca 
costructa videiur. Archivio Cavese (i) e padre 
Blasi (a). 


Paese di Pregiato. 

A questo paese , anticamente detto Priato, so li 
dà un’origine molto antica, e fra le carte ritro- 
vale , si rinvengono dei contralti anteriori all’ anno 
865 di Cristo , ciocche attesta la sua vetustà : in 
delle carte, si enunciano alcuni nomi Longobardi 
come ‘.Ennennado , Leoniperto , Penosinda etc. 
e si legge così — ego Ermendandus de Pria- 
tu ubi resideo eie. Dietro tali attestati si crede, 
che tal paese sia stalo fondato da’ Longobardi, e 
della Chiesa di S. Nicola , che tuttora esiste , se 
ne fa memoria fin dall’ anno i [68; nè si è potuto 
inlerpelrare la sua origine. La Congregazione ivi 
fondata da filiani sotto.il titolo di S. Bernardino, 
marca l’epoca del 1598 . Il monastero di Donne 
nello ste.sso paese sotto il titolo di S. Maria della 
Consolazione fu eretto nell’anno 1618 in tempo 
di monsignor D. Cesare Lippio da Mordano ve^ 
scovo di Cava. 


( 1 ) Archiv. Cav. 8^ num- loo. 
(a) Padre Blasi moaum. XXXII. 
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Rione di Sepim , o Sepi. Chiesa 
dell’ jénnunciata. 

I primi anni del secolo decimoscslo , furono fa- 
tali per r antica Parocchia di S. Maria a Tuoro, 
ed eccone il motivo : essendosi mutati gli anti- 
chi costumi , non più a’ filiani dell’ Annunciata, 
sembrò necessario al loro. bisogno spirituale il 
dovere frequentare la collina , dov’ era la detta 
Chiesa ( che ancora esiste ) come di di {Beile ac- 
cesso , precisamente nel verno , poiché assai lon- 
tana dalle loro abitazioni , pensarono dunque di 
erigerne altra nel centro dei Casale medesimo , 
e farne cosi la Chiesa parocchiale sotto il titolo 
della SS. Vergine dell’ Annunciata- 

Questa Chiesa fu principiata a fabbricarsi nel- 
1* anno i5o6 a petizione de’ curati D. Nicola Ma- 
rino Franco , e D. Domenico Papa , i quali 
fecero la dimanda all’ abate della SS. Trinità , 
allora ordinario di Cava D. Michele di Tarsia , 
il quale aderendo alle loro istanze , li diede il 
permesso; indi poi nel dì 31 luglio del i538 fu 
compita , e consacrata dal Vescovo ordinario 
indipendente dalla Trinità D. Giantomaso San- 
felice (i). 

( 1 ) Questo S. Felice fu uno de’ Vescovi , che assistè 
nella prima sessione tenuta pel Concilio Tridentino alli 
i5 dicembre dell’anno i54a ; che secondo Muratori nel 
tomo decimoquarto fu l’anno i543 , e che il medesimo , 
ebbe competenza con un socio greco. 
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Il monistero di donae alligato a detta Chiesa 
sotto il titolo di S. Chiara fu eretto in seguito, 
e propriamente nell’ anno 1600 , e nel 1616 vi 
entrarono le monache , il medesimo fu fabbricato 
a spese de’ particolari , ed in buona parte dal 
signore Fulvio Atenolfo. 

Chiesa dei Santi Pietro , e Paolo 
ad Sepim , o Sepi. 

Questa Chiesa è una delle più ampie Paroc- 
chie di Cava, e fu edificata nell’anno 1169, 
come si ha dalle seguenti carte autentiche — Haec 
Basìlica ad honorem Sanctorum jipostolorum 
Petri , et Pauli aedificata est in territorio Sae- 
pis ex concessione Rumoaldi Archiepiscopi Sa- 
lernitani , hortatu Alexandri Terlii Stimmi 
Pontificis , ad preces Petri Mandarini. Sub- 
daluin Kal. novembris ìndìctione terlia Do- 
minicae Incarnationis 1169. Regnante in Regno 
Willeirao II , gloriosissimo Rege. 

In seguito : Desumptum ex Archivio Metro- 
politanae Ecclesiae Salernitanae Romoaldus 
Secundus Salernilanus Archiepiscopus , ad pre- 

Sancti Petri , et Paoli in territorio Saepis sub 
censo tarinorum duorum mensae Archiepisco- 
pali salernitanae. Subdatum Salerni , per ma- 
nus Porfirii notarli quinto Kalendas novembris. 
indiclione tertia anno 1169. 


ces Alexandri Pontificis Tertii concedii liceti- 
tiam Petro Mandarino aedificandi Ecclesiam 
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La Chiesa di S. Maria del Quatriviaie fu edi» 
ficaia Dell’anno i383 una colia congregazione « 
ed ospedale ; in seguito poi adornala nell’ anno 
1629 . Cccone il titolo : Deipnrce F'irgìni Tem- 
jflum Peregrinis , et aegi'oUbus aedem ffospi- 
talem sodalitas JBeatae 'Marine de qualnviali 
anno salutis i383. Posu.'t exornàrunt mugni~ 
Jìcentius fratres ejusdem sodalitatis anno 
^ 1629. (i). 

Rione di Raparo 

Questo Rione, comincia dall’ antica Chiesa di 
S. Maria Maddalena , e si estende fino al gioco 
de’ Colombi nella Valle , principiando dal villag- 
gio di Anna per fino a qnello'dell’ Arcara , crc- 
desi , che tutti questi paesi siano stali edificali 
Terso il decimo secolo., ed abbiano assunto i 
nomi dalle rispettive famiglie predominanti ; 
oggi tal Rione appartiene ai Comune di Vielii. 

Chiesa della Maddalena. 

TJ antica Chiesa dedicala a S. Maria Madda- 
lena più non è in piedi , eccetto la sagrestia 
. esistente in un angolo d’ un territorio , che 
tuttora rammemora il nome della vecchia Mad- 
dalena. Tale Chiesa fu abbandonata ali’ in- 

(i) Polverino tom. II, lib. 3 , pag. iia e 116. 
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tatto nell' anno 1721 , poiché si edificò la nuo* 
va , che è 1' attuale nel centro del piccolo vil- 
laggio detto Anna nome rìnnistogli dall' antica 
famiglia nobile di tal casato, che io ubitavn. 

La Chiesa antica sudelia fu la secomla a dis> 
ginngtM’si dalla Chiesa principale, cioè da quella 
di S. Maria a Tuoro , ed edificata nell’anno i 35 a, 
come abbiamo dairArcbivio Cavese (i) : Eccle- 
sia sanctae Muriae Magd^leriae de Castro 
sancii jidjutoris , qaae dicitur loco li Cafari 
anno FI, indictionis ii 52 dicitur de novo co- 
structa per praesbilerum Simonem Cafaro de 
sanclo Adjulore , prò qua, haeredes efus solve- ' 
hant in Camera Domini Abatis Caven censim 
cerne libras F , in feslo sanctae Marine Mag- 
dalenae ex documentis in Registro II , Domini 
Maj-nerii Abatis Caven , et in Registro IIJ 
ejusdem — E |>oi nell’ anito 1497 — Ec- 

clesia sanctae Mnriae Magdalenae debet led- 
dere prò censu Trinilati etc. 

Questa Chiesa, era soggetta spesse volle a’ furti, 
perchè isolala , e distante dalle poche abitazione 
circostanti , cosicbè il paroco del tempo D. Carla 
Rosiclii , pensò edificarne altra collo stesso titolo 
nel succennalo villaggio di Anna , che principiò 
alli undici dicembre dell’ anno 17 ij) , e terminò- 
' a' trentuno di luglio 1731 , nel quale giorno 

n 

(i) Archiv. Caveie. Arca loi n.‘ 78 , e 79. 
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fu benedetta , sedente il vescovo di Cava D. Ma- 
rino Carmignano. 

Rapporto a’ casamenti , sappiamo solo per tra- 
dizione , che accosto la vecchia Chiesa vi era un 
paeselto nominalo li Cafarìelli , ma ora niun 
vestigio vi si osserva ; per altro ne’ scavamenti 
fatti in quel luogo, si sono ritrovali non solo de* 
sepolcri formati di grossi mattoni cifrati intelli- 
gibilmente , con dentro ossa residuali d’ uomini , 
ma anche delle monete , fralle altre una di ar- 
gento della valuta di carlini due , che da un 
lato , aveva l’ iraaginè di Nerone coll’ iscrizione : 
Nero Cessar Augustus , e dall’ altro , Giove 
massimo coir iscrizione : Juppiter Custos , questa 
moneta fu da me rinvenuta nel silo sudetto , come 
abitante del summenlovato villaggio , e da tali mo- 
nete, e sepolcri ritrovati , si congettura, che anche 
in questi luoghi vj sia stata qualche villa de’ roma- 
ni , tantopiù , cne ne’ mattoni cifrali vi domi- 
navano le lettere Q. M. , che si possono rappor- 
tare come sepolcri esistenti in poderi di Quinto 
Cecilio Metello , di cui se n’ è parlato nel capo 
quarto (i). 

(i) I surnmentovati mattoni cifrati, e rinvenuti ne' 
sepolcri, furono ritrovati nel Decennio , od occupazione 
tnililare, e siccome in Cava vi era un fornitore di truppe 
inlendenle d’ antìchilk , norninalo D. Luigi Sanghigui , 
Li onese, così questi spontaneamente s' incaricò d' inviarli 
a Parigi per confrontarli co’ monumenti contemporanei, 
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Chiesa di S. Giovanni a Raparo 
oggi in Casaburi. 

La Chiesa di S. Giovanni a Raparo ( oggi 
delta di Casaburi per la vicinanza del detto ca- 
sale ) prima del secolo decimo quinto, così no- 
minavasi. Fin dui secolo decimo primo , era in 
piedi , e viene spesso citata nelle Bolle del Papa 
Alesandro III delPanno ii68 confermando al 
moiiTslero della Trinità i dritti , che esso su tutte 
le Chiese Cavesi rappresentava : Conjirmamus 
Ecclesiam Sancii Joannis de Raparo , eie. 

Si crede pure , che sia stata edifìcata molto 
prima del ii68, mentre sappiamo , che nel Se- 
colo duodecimo era nel dominio del detto mo- 
nislero , e sin dall* indicalo anno , era stata di- 
chiarala : Beneficium mensale Ecclesia Sancii 
Joannis de Raparo , eie. 

Da Ricciardo Scannapieco , si pagava a detta 
Chiesa il censo d* un* oncia d’ oro , e fu dichiarala 
Parocchiale, quando quella di S. Nicola a Dopino, 
tale addivenne verso il secolo decirnoquinto , in- 
dipendentemente da S. Maria a Tuoro , come 
era seguilo prima alle Chiese di S. Pietro a 
Sepim , e della Maddalena (i). 

in dove fu deciso , che vi era tutta la probabilità di 
credere , che questi maltoni apparieuesaero a* tempi di 
Quinto Melellio Console. 

(i) Nella delta Chiesa di S. Giovanni si conserva un 
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La Congregazione accanto a questa Chiesa di 
S. Giovanni , che tutt’ ora esiste , sotto il titolo 
dì S. Maria della Purificazione fu fondata nel- 
Tanuo 1631. 

Chiesa di S. Nicola a Dupino. 

Tale Chiesa edificata tra due villasrsii uno detto 
Dupino, r altro SS. Quaranta (1) esisteva pii- 

libro Battesimale antico che principia dat i 54 ^ , ed et- 
•endu questo quasi iiiiuielligibile, ma mollo cui ioso nella 
•piega delle rubriche , dai passali parochi vi si diede 
qualche schiarimento. 

(1) Conviene qui far menzione dell' Etimalogìa del 
villaggio nominalo Santi Quaranta , che ebbe lungo co- 
me tutti gli altri villaggi ilalle f'iiniglie preil<im>ii.'inti. Un 
nobile salernitano , che avea de' beni in delio villaggio, 
raiirovavaii in Salerno , allorché il priq.-ipc Guaiina- 
fio III, nell' anno 1016, fu il8^edlalo da' saraceni , che ' 
Abitavano in Celara j in quale critica circostanza per sua 
I buona fortuna, essendo sopragiiiuti quaranta Vaiolosi Nor- 
manni , o al dir di Mazza al folio a 5 furono al numero 
di cinijuania , che erano di ritorno da Terrasanta , ivi 
•ofTennaronsi per fare le loro divozioni , e sposando 
gl' iutere.si di Gnaimario , ebbero la sorte di scacciare 
i barbari ; quali cavalieri Normanni esseinfo siati allog- 
giati dal prefato nobile salernitano, le restò il nome di 
cavaliere de’ Quaranta , ed in seguito ritiratosi ne' suoi 
beni oomiiu'cò al villaggio il titolo di Santi quaranta^ 

gasi il Polverino al tom. Il, libro III, pag. ia 3 , A 
cui •ppartieoe questo sentimento. 

Si potrebbe tmcora congetturare , che tal nome si% 
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tua del decimoprimo secolo , come dal Diploma 
del Duca Ruggiero dell’ anno i«8q nella dona- 
tione fatta al monislero della SS. Trinità , che 
dice — -in loco 'Dupino terram cum vméa, 'et 
ierram cnm arbusio etc. — come pure si rileva 
dall’ fillio Diploma del principe Gsglieino del"* 
l’anno biiS, die conferma il primo (i); essa 
fu erelta in beneficiò redditizio alla mensa abazia- 
le ; come si legge — Beneficium mensale Ec~ 
clesìae S.' Nicolai de Dupino. 

Credesi , che la slessa sia. stata Grancia di 
S. Maria a Xaoro , o come altri vogliono, che 
dipendeva dalla Chiesa di S. Ubaldo in S. Li* 
beratore , ma frolle due opinioni , e più proba- 
bile, che fosse dipendente dalla prima, in qmVim- 
que modo', nel secolo decimnquinlo era Paioc- 
chia fornita di quattro Curali , come si ha da 
una Bolla del Cardinale Giovanni d’ Aragona, 
spedita ai a3 fehraio dell’ anno 147^ — Bl’O 
Collatione quartae partis etc. 


derivato dacché nella loro CliiCsa parocchiale foatero 
Itali venerali con speciale divozione i Santi Quaranta 
Martiri , che a tempi di Luciiiio Imperadore in Subaste 
Cinà dell’ Armenia ulFi irono il mirtirio per la fede Cri- 
itiaiia ; in falli nelle antiche ca^te esistenti in quella pa- 
focchia nominano una Cappella , che esisteva in S.uili 
Quaranta, dedicata ai Martiri-, e da pochi anni dietro 
se ne vedevano accora i vesligj. 

' (i) Archiv. Cer< mon. loi num. a38. 
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II monisfero di donne contiguo a detta Chiesa 
sotto il titolo di S. Antonio fu eretto nell’ anno 
1616 a spese de’ vicini casali , vai dire di Du- 
pino , Santi Quaranta , Alessia , e Marini in tempo 
di monsignore D. Cesare Lippio di Mordano di 
Cava. 

Chiesa nel Casale de* Marini. 

Questa Chiesa dedicata a S. Marco Evangeli- 
sta , si eresse nell’anno i 6 a 5 , come è indicato 
nel suo frontespizio , sotto il governo di monsi- 
gnore D. Matteo Graniti di Cava , e fu smem- 
brata da S. Nicola a Dopino , per la lontananza 
di tal Casale. 

È d’ avvertirsi in fine , che le chiese da noi 
descritte , non tutte in origine, lo furono tali , sic- 
come oggi lo sono, ma piccole chiese, o cap- 
pelle adattate alle popolazioni di quei tempi ; 
in seguilo poi cresciuti gl’ individui (i) , furono 
ingrandite, ed abbellite al gusto del tempo. 

(1) Da carte autentiche rileviamo , che nel decorso 
del decimosesto , e settimo secolo le popolazioni, erano 
assai più numerose , che oggi ; in fatti il circonJano di 
Cava , principiando dal paese di S. Lucia per fino a 
quello di Celara , componeva treiitanovemila in lividui , 
e la terribile pestilenza avvenuta nell’ anno 16Ó6 li ri- 
dusse a Solo ottomila , e tale decimazione avvenne in 
tutta l'Italia, come ce la descrive Aluralori nel tomo 
decimoqtiinto. 

Nella parocchiale Chiesa dì S. Nicola a Dupino in 
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Borgo della Citta di Cava , e sua origine. 

Dovendo parlare sull’ origine del Borgo di Cava, 
ne dirò alla sfugita , quanto ci ha saputo traman- 
dare il Polverino alle pagine é , ma su 
tale artìcolo vi sarà penna assai elevata di un citta- 
dino erudito , che minutamente ne farà un elengo , 
accompagnato da diversi trattati soslennti da Cavesi 
nelle politiche circostanze del Regno , dei loro 
privilegi acquistati, e della esenzione della giuris- 
dizione dal monastero della SS. Trinità , avva- 
lorato dai principali atti formati da pubblici par- 
lamenti civici , notizie originarie ricavale da vor 
lumi esistenti nell’ Archivio di delta Città ivi se- 
polte , dando così chiarezza ai fatti avvenuti nei 
tempi scorsi , e conoscenza ai buoni cittadini 
amanti della patria. 

Questo borgo ha avuto il suo principio in se- 
guito dell’ invenzione dell’ imagine di S. Maria 
deirOlmo , che fu nella fine dell’ undeciino se- 
colo, nel governo dell’abate Pietro della SS. Tri- 
nità , e non già del primo abate S. Alferio , co- 
me da altri vien detto , ed a questo modo. 

Ciocché ora è suolo del Borgo , in prima fu 

un sol giorno , ebe fu alli 34 giugno anno detto , mo- 
rirono ventidue individui dell' istessa parocchia , coma 
da carte ivi esistenti , e così sortì generalmente in tutti 
gli altri paesi. 


> 
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piano marcinese intersecato dalla via Nocerina , 
di cui ne parlercmo.al capo settimo, che da Mar- 
cìna menava a Pompei; in seguilo fu dello suolo 
del Borgo grande compreso fra i beni apparle* 
senli alla dislinta famiglia de’ Scazzayenli , o co- 
me alili vogliono, che il suolo istesso sia sialo 
una foresta demaniale , colla denominazione dei 
Scazzavenli , o Scaccìavenli orrido covile di ladri, 
come ci noia il Polverino. 

, Nella sopradella epoca , nel luogo stesso , dove 
oggi si osserva tal iinagine, e che vi era la via an- 
tica , accanto all’ antico ospedale , fu veduta da’ pa- 
stori in tempo di notte, un’ effigie collocala su di 
un’olmo ed indicata da lumi, che sparivano al- 
1’ avvicinarsi degli slessi, quale apparizione essen- 
dosi reiterata nello stesso modo , questi ne die- 
dero parte all’abate Pietro della SS. Trinità, che 
essendo un religioso di santa vita , facilmente , 
e miracolosamente rinvenne l’immagine dipinta 
.su tela , e che è la stessa , che oggi venerasi , 
vai dire su fondo nero , colle marche — Metri 
Theou, e Jiesus Chrislos che secondo il gusto de' 
tempi di S. Luca (i) questa iinagìne è giusta la 


■ (i) Che S. Luca , ebbe ramiliarità colla madre di Gesù 
Cristo , e die ce ne lasciò la dipintura di colore oliva- 
stro , ed occhi acuti, ciò Io attesta Nicefaro Calisto, 
il quale ebbe lai discrizione di S. Luca, da un tale Epi- 
fane , dicendo così: Colore fuit triticum referente ^ Ca* 
pillo Flavo , oculis acrihus etc. 

In Teodoro scrittore dell' anno 5i8 leggesi , che ano 
4ei sette ritratti della Beatissima Vergine fatti da S. La- 
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descrizione, e dipintura dallo stesser trasmessaci co- 
me sono tutte le immagini di nostra Signora nelle 
Puglie , ed altrove , cioè di pennello greco; qual 
quadro, alcuni credono , che il sumenlovalo abate 
Pietro, l’abbia ritrovato giacente sull’ Olmo , al- 
tri fabbricalo una coll’ Olmo ; checliè ne sia , è 
certo , che il quadro fu mosso , c portato eoa 
pomposa processione mon istica alla Chiesadi S. Ce- 
sario, od a quella di Vetranlo, eh’ erano le più 
vicine , e dipendenti dalla SS. Trinità ; quale 
trasiocazione non essendo piaciuto alla madre di 
Dio , si fc’ rivedere nel luogo stesso , in cui se- 
guì l’ invenzione , da dove si avvisarono tulli di 
non più rimuòverla (i)- Frattanto sparsasi la fa- 


ca , da Gerusalemme fu mandato all’ Tmperadrice Pnl- 
cheria in C>'Siauiinopol : Croiset toni. X. pa’. , e 
ai vuole , rlie questo poi , cioè la sola lesta , sia stata 
da Cosianlinopoiì trasferita in Monte Vergine , nella per- 
dila di quella Città nel i4^3. 

(i) Si avverta peiò, che prima di essersi scoveria la 
SS. Imnsine dell’Olmo , gli antichi abitanti del Di- 
stretto di Meielhano , per cercare di espellere , e sbara- 
gliare della gente infame , che era appiattata nel Borgo 
de Scassavenli , la quale di continuo assassinava i pas- 
lagieri , fecero costruire' una nicchia, oppure una pic- 
cola Cappella colla Imagine languente della Pietà , 
affi ncliè i divoli, fossero concorsi alla divozione di que- 
sta Imagine , precisamente ne' giorni di venerdì , giorno 
dedicalo alia rammemoratione delle pene di Gesù Reden- 
tore , e cosà col mezzo della frequenza della buona genio 
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ma della miracolosa scoverta , ne cominciò la dU 
Tozione , in modo tale , che subito le fu eretta 
una cappella. In seguito cresciuto il numero dei 
divoti , fu da questi ampliala , ed ecco , che le 
persone men rozze si unirono in Congregazione , 
eliggendo maestri , e cassieri per aver conto delle 
oblazioni , i quali in prosieguo di tempo vennero 
a formare un ospedale , dov’ è attualmente il ci- 
mitero , e quindi nell’anno 1482 si edificò l’at- 
tuale Chiesa col titolo di S. Maria dell’ Olmo , 
ricambiando cosi il nome della Pietà , poiché era 
ragionevole di dargli tal nome , avendosi riguardo 
alla posizione , in cui trovossi. 

11 concorso dunque de’ divoti , diede origine al 
Borgo di Giva , mentre questi venendo quivi a fare 
orazione , precisamente ne’ giorni di venerdì , eb- 
bero piacere di abitare accosto alla miracolosa 
imagine ; essi dunque , formarono il nuocciuolo 
delle abitazioni , intorno a cui coll’ andare del 
tempo altre se ne fecero , spalleggiando in seguito 
la via Nocerina , abitazioni , che furono aumen- 
tate ancora dalle successive trasmigrazioni , che 
fecero molle famiglie , che dapprima abitavano i 
villaggi , preferendo il piano ai monti , e non 
prima dell’ anno 1 3g4 ebbe il titolo di Città di 


impedire ai cattivi d’ oltre esercitarli negli assassini , co- 
me seguì. Tale Imagine fu messa poi ia non cale col- 
r inventione del quadro di S. Maria dell’Olmo. 
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Cava , e dichiarala Sede vescovile de) Papa Bo- 
nifacio IX, investendone gli abati della SS. Tri- 
nità per ordinar] , come si dirà nel capitolo se- 
sto , però detto Borgo, o Città non fu alT intutto 
terminato , e spalleggiata la via Nocerina , sic- 
come al presente si vede , se non se nella metà 
del decimosesto secolo. 

La prima Chiesa grande in questo Borgo , che 
si edificò nell’ anno 1483 , e non prima-, fu quella 
della Beatissima ‘Vergine dell’Olmo, che n’ è 
stala sempre la Protettrice , avendo gli abitanti 
sperimentato in tutte le loro trihulazioni d’essere 
il loro ajuto presso la Divinità. Nella suddetta 
epoca , mentre stavano gettando le fondamenta di 
della Chiesa , si trovò passando il Taumaturgo 
S. Francesco di Paola che si portava alla con- 
versione del Re di Francia Lodovico XI , e 
profetizzò che la stessa sarebbe servita da’ suoi 
minimi , gettandovi una pietra in pegno , sicco- 
me ce lo accerta il marmo scolpito sulla sua porta 
piccola — Divo Francisco e Paola alteri Thau- 
malurgo eie. : in fatti nell’anno i58i , si co- 
minciò ad ediGcare il Convento contiguo a detta 
Chiesa , e fu compito nel i583 , in quale anno 
vi presero possesso i Paolotli per mezzo del ve- 
scovo di Cava D. Cesare Alemanna , i quali eb- 
bero per loro primo Vicario Tommaso da Pre- 
cida. Il campanile fu poi eretto nel i665 a spesa 
particolare di quattro confratelli della Congrega- 
zione di Gesù e Maria , e da questi fu comprata 
Casaburi. 9 , 
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la campana grande-, da' padri Celestini di Evoli, 
campana sonora,- die tramanda pii vibrati. 

In seguilo nell' anno 1482 si pensò a fondare 
altre chiese nel detto Borgo , mercè le pubbli- 
che riscossioni istallate a tale oggetto, cha si era- 
no sospese , e così la Chiesa , e monislero di 
S. Maria , e Gesù , ossia S. Francesco d’ Assisi 
fu compito nell'anno iSao. Ma prima di tutto 
fu fatta la piccola Chiesa di S. Giacomo , ora 
derelitta , e propriamente nel 14 io in dove i go- 
vernanti di Cava, facevano i loro colleg decu- 
rionali , stante il palazzo civico presente non an- 
cora esisteva , e che fu eretto poi verso il decimo- 
settimo secolo , e ridotto alla forma presente nel 
1710. Nel iS’ji fu compilo il Vescovado , che 
poi nel 1642 fu benedetto sedente il vescovo di 
Cava D. Girolamo Lanfranco, su di che il citalo 
Tommaso Gaudiosi vi compose de’ versi inco- 
minciando 

In questo dì , che di Lanfranco il pio etc. 

per erigere tal fabbrica ne percorsero anni seltanta- 
cinque; dopo questo si fondò il monisterd di donne, 
e Chiesa sotto il titolo di S. Giovanni Battista che 
fu terminato neU’anno 1061. La Chiesa di S. Rocco 
fatta prima , ma rinnovata nel 1610. Il Conser- 
vatorio per le vergini povere sotto il titolo di 
S. Maria del Rifugio, terminato nell’anno i6ga 
sedente il vescovo di Cava D. Gio. Battista Gi- 
berti. 1 ] Convento de' monaci cappuccini nelle 
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fdlde del Cash uni sancii Adjuloris.W monssle- 
ro , oggi dismesso de’ padri minori eretto circa 
r anno l'yoo , e cosi le altre pubbliche fabbriche. 

La Chiesa poi dell' ospedale presente sulla via 
consolare fu fatta in seguito , e terminala col 
suo frontespizio nell’anno 1700, poiché i fratelli 
della citata Congregazione di Gesù , e Maria , 
essendo in continue controversie co’ padri mini* 
mi, stimarono dì fondarsi distinta Chiesa a fianco 
dell’ ospedale moderno. 

Quella del Purgatorio ancora è opera recente, 
è fu fondata nel l'jSo mediante la pia opera di 
D. Francesco Miraldi , che era confratello della 
congregazione preesistente sotto il titolo dell’ As- 
sunta. 

Jn questo modo il borgo de’ Scazzaventi infestato 
da’ ladri , come ce lo attesta ancora l’ epitaffio dalla 
banda di Salerno, di sgrata memoria in dove, 
si legge una iscrizione in versi latini , che prin- 
cipia — Hic ubi fons nitidas ec. ; — quale epi- 
taffio fu innalzalo dal Viceré Ribera l'anno 1^94, 
e coi prosieguo di tempo, tal Città è divenuta il 
soggiorno di uomini illustri , facoltosi, e titolali, in 
modoebé il Polverino nella pagina prima della sua 
citata opera , con trasporto d’ imaginazione escla- 
ma così — Se Sparta fu madre di guerrieri , Caviifu 
madre di Eroi; in contesto di ciò oltre i molti ritratti 
d’ illustri personaggi , oggi esistenti nel palazzo co- 
munale, che fanno fede , lo conferma ancora l’isto- 
ria allorquando il Re Aragonese Ferdinando nei- 
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1' anno i4^o astretto d’assedio nella Città di Sarno, 
avendo perduto parte del suo armamento , nel 
luogo dello la Foce, dal duca Giovanni d’Angiò; 
spontaneamente con cinquecento valorosi Cavesi 
sotto il comando di Gesuè , e Marino Longo , si 
vide liberalo , e condotto salvo nella sua Regia 
in Napoli ; ma poi la mano beneGca di questo So- 
vrano incompeuso di tale eroico servizio prestatoli 
da Cavesi, immediatamente sottoscrisse un pri- 
vilegio , dichiarando Cava città fedelissima , esen- 
tandola da ogni dazio imposto, e da imponersi colla 
facoltà di aggiungervi tutt’ altro, che a’ dilei citta- 
dini era di piacimento. Questo privilegib fu conse- 
gnalo nelle mani di Onofrio Scandapieco allora 
Sindaco della stessa , che fu poi per lungo tempo 
confermato da’ Re successori , come vien detto nel 
capo seguente , il quale privilegio incomincia — 
Rex Siciliae eie. Nobiies, et egregii f^iri dilecti, 
et fedelissimi nostri etc. Datum in Castranovo 
Neapolis quarto settembris millesimo quatricen~ 
tesimo sexagesimo Rex Ferdinandus. Qual al- 
tra Città è stala mai al par di questa privilegiata ! 
ì cittadini magnanimi per la liberalità , avendo ero- 
gato la grossa surama di circa trentamila ducali nel 
passaggio , e dimora di un giorno , che fece in tale 
Città r imperadore Carlo V nel di 5 novembre 
anno i535 non ostante i medesimi non godevano 
molla floridezza per i sacebeggiamenti , e contri- 
buzioni soflerte pochi anni prima , e propriamente 
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hel i5aS dal generale Laulrecli francese venuto 
con armamento contro il cennato imperadore. Al- 
tre luminose gesta potrei dire de’ Patrizi! Cavesi, 
ma come sono notorie, si trascura narrarle. 

Delta Città è conosciuta per le fabbriche , che 
vi sono de’ pannilini , o cnttoni , abitala da die- 
cìsetlemila cento quaranta individui , sita in luo- 
go piano , ed ameno, discosta due miglia dal mare, 
il suo lungo Borgo di circa un terzo di miglio 
è intersecato di strada consolare che conduce a 
Vietri , ed in Salerno , e che lateralmente alla 
medesima vi esistono de’ portici, ed in fondo di 
essi de’ magazzini , il che dà commodo a* nego- 
zianti , ed a’ cittadini ne’ tempi piovosi ; que- 
sta è abbondantissima di tutto ciò , eh’ è per 
uso della vita , circondala da’ monti , e graziose 
colline adorna di numerosi villaggi , che li fan 
corona , luogo delizioso , e salubre per cui è 
continuamente frequentato da gente estera euro- 
pea , si per respirare di quest’aere nella stagione 
dedicata a Verlunno , come per delincare ancora 
gl’ intrecci graziosi di quei monti ollremodo ab- 
'beilili , ed indorati dal Sole italiano , per far 
conoscere ai loro compatriotli le- inefFabili scene 
di questa svizzera Napolilana. 

In fine è questa condecorala dalla’ Càtlc- 
dra di popolosa, ed estesa Diocesi, ora degna- 
mente occupata dal pio , e zelantissimo Vescovo 
D. Silvestro Granili , eh’ è attualmente tutto in- 
tento al miglioramento della sua Chiesa, e spo- 
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sa , corredandola di tuUocìò , che T è necessario, 
ed ornante , per rendere più maestosa la casa del 
Dio onnipossente , del pari che si è occupato a ri> 
mettere il suo palazzo , e seminario nella miglior 
forma possibile, qual Vescovo trovasi alla lesta del 
buon Clero di Cava, Clero , eh’ è esemplarissimo, 
composto da buoni cultori della vigna di Cristo, 
Clero, che in diversi tempi ha avuto de’ soggetti 
letterati e ne ha tuttavia , Clero dico in fine, che 
in se comprende una Congregazione di missionarii, 
fondata nel principiare il decimoseltimo secolo, e 
propriamente l’anno 1616, in cui da diversi be- 
nefattori furono lasciale le rendile a tal uopo. Que- 
sta ha emessa dietro la sua fouduzìoiie delie e(E- 
caci spedizioni onde ravvivare lo S|iirilo di reli- 
gione negl’ ignoranti , nonché a ricondurre nel 
retto senliere gli animi sviati dalla virtù. 

CAP. VI. 

SOMMA HIO- 


GoTerno Civile nc' tre distretti. Polizia Sacra , ossia 
giurisdizione Ecclesiastica. 


Dopo di aver dello qualche cosa sulli villaggi , 
e chiese de’ tre cennali distretti , che comprendea 
r agro marcinese , e ciò per quanto si è potuto 
rinvenire di certo , e di probabile ne’ secoli an- 
dati deli’ era volgare , bisogna dare anche qual- 
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che idea sul governo civile , poiché non si ha a 
fare più menzione dèi politico , che corrispose 
esattamente all’ influenza varia de’ diversi popoli, 
che fecero incursioni nell’Italia, come si è com- 
pendiato nel capo secondo , e perciò accenneremo 
solo quello civico , e particolare , che ne’ men- 
zionali distretti ebbe luogo , incominciando dal- 
1’ anno 453 di nostra Redenzione per Coo al secolo 
decimoquinto , epoca in cui finì Salerno di essere 
Principato indipendente 

• Governo civile. 

Il governo civile , cbe dopo l’ anno 4^5 di 
Cristo fu osservato ne’ cennati distretti , e villaggi 
di Vietri , e Cava , quantunque sia stato diverso , 
e dipendente dalle nazioni signoreggianti l’Italia 
nostra , fino a buona porzione del sesto secolo , 
pure è certissimo , che dal 5^i, questo paese fu 
governalo da’ principi di Benevento, cicca dire 
da Zotoiie Longobardo , e suoi successori (i) , 
fino a che avvenne la famosa scissura in questo 
Principato, in modochè Salerno si emancipò da , 
Benevento , e si eresse in Principato particolare , 
dietro 1’ eiezione di Siconolfo , come si dirà nel 
capìtolo ottavo, allorché parleremo della serie de’ 
suoi principi, i quali governarono sotto la norma 
del — Jus Longobardico , vai dire col dritto pa- 

(i) Vedi SummoDte tom. IV. 
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trio ,» ed in seguito col — hiria Fvancorum , dac- 
ché Roberto Guiscardo duca di Paglia , colle armi 
trasmise questo Principato ai Normanni. Sotto 
questi titolari Longobardi , e Normanni , ebbero 
principio le investiture beatifiche di terre , e vil- 
laggi , che furono poscia rese perpetue , e che 
quindi passarono in feudi coll’ istallazione de’ 
privilegi feudali , cosa inutile a rammemorarle , 
essendo il tutto cognito nella storia feudale del 
Regno. I principi salernitani dunque , guidati da 
queste leggi , formarono le loro investiture , di 
cui ne accenneremo solo cinque. 

La prima fu del principe Siconolfo nell’ anno 
846 , che con suo precetto — Concessit Batte- 
mundo ^deli suo fiUo Batteclisi montem de 
Filerzo , et montem Trasbonejae cum silvis , 
et castagnetis , et quercietis etc. 

La seconda è dei due principi Guaimario III 
. e IV , padre , e figlio , che concessero ad Alfe- 
rio , abate della SS. Trinità, ciocche siegue di- 
cendo — sive demania , sive feudalia fuerint 
tam in vassallis , quam in terris * stabilibus , 
. sive mobilibus , et quod de ipsis feudalibus , 
aut demaniis oblatis , concedimus etc. — que- 
sta investitura è dell'anno roaS. 

La terza ‘è del principe Gisulfo II a Vivo Vi- 
sconte del io58. 

. La quarta e del sudetto Gisulfo II islituita_nel 
distretto di S. Adjutore , a prò di Tudertino suo 
manescalco , ossia cavallerizzo , ed ..è del medesi- 
mo anno io58. 
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La quinta è del duca Ruggiero dell’ anno 1087 
ne* termini seguenti — Concedimus libi , Pater 
Abas Monasterii Sanctissimae TrJnitalis , et 
suscessoribus tuis totum , et integrum feu lum^ 
cioè lulto il Distretto di Metellianò , descriven- 
dosene il perimetro o confini eie. • 

In virtù dunque de’ succennati cambiamenti,. 
1 distretti , e le terre integranti passarono a' no- 
bili personaggi , che in progresso di tempo , fu- 
rono ancora aggregate al prelodato monistero della 
SS. Trinità di Cava, come si è detto, e si dirà 
ancora nell’ articolo seguente, e ciò con diplomi 
de’ varj principi Longobardi , Normanni , ed Ara- 
gonesi , a cominciare dal secolo decimoptimo , fino 
al secolo decimoquinto , poiché al principiare del 
secolo sedicesimo , Salerno cessò d’ essere Prin- 
cipato. A’ quali diplomi successero costantemente 
le confirme de’ Pontefici principiando da Urba- 
no II ec. 

Da tuttociò , che in accorcio s’ è detto è chiaro 
che il gdverno di questo Paese dietro la distru- 
lione di Marcina , e particolarmente dall’ islalla- 

EÌone del Ducato Beneventano fino al declinare 

« 

del secolo decimoquinto è stato feudale , in cui 
la maggior influenza l’ha goduta la SS. Trinità , 
mentre oltre al distretto dì Metellianq altri feudi , 
gli furono aggiunti ed altri distretti, a causa 
che tutt’i principi di Salerno indistintamente , eb- 
bero una speciale deferenza per questo monistero , 
c religione. 
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Polizia sacra , ossia giurisdizione 
ecclesiastica. 

Essendosi fallo conoscere nell’ articolo prece- 
dente , die r Agio Marcinese fu governato lem- ' 
poralinenle da’ signori diversi, die con dritto feu- 
dale vi dominarono , ed essendosi osservalo an- 
cora , di’ era un governo dipendente da’ principi 
di Salerno, ora è ben chiaro il conoscere, che 
anche la Polizia ecclesiastica resede presso i Ve- 
scovi , ed in seguito presso gli arcivescovi di Sa- 
lerno , con essersi ottenuta tal dignità da Boni- - 
facio VII nei 974 « come si disse nel capo pri- 
mo , e nella nota; in comprova di ciò sappiasi , 
che Pietro vescovo di Salerno visitò la Chiesa di 
S. Felice nel Porlo di Fónti nel Jtie , istallan- 
dovi un curato ; che l’ arcivescovo di Salerno 
Giovanni die i.i facoltà, ed il possesso dell’an- 
tico monte Butornino ( oggi S. Liheraloie ) a 
Susanna monaca , onde erigervi un roonistero nel- 
l’anno 980; conoscesi pure, che l’arcivescovo 
Grimoaldo nell’ anno ioo 5 .dichiarò libera, e di 
padronato la Chiesa di S. Maria , e S. G ovanni 
in Vietri , come si è osservato nel capo terzo , 
quindi nel corso dell’ undecimo secolo, la santa 
Sede fece altre determinazioni , facendo conoscere 
che anche i mopisteri potessero avere una giu- 
risdizione; di fatti S. Gregorio VII nell’ anno 
1075 decretò , che la sudetta giurisdizione dei 


Digitized by Google 


( * 39 ) 

tre Distretti, passasse all’ abate della SS. Triniti 
Ex pieno jure , e solo a se soggetti , nieiitre 
già iie godeva il governo temporale , e liò eoa 
sua bolla , che cO'i si esprime — Nolum esse vo- 
lumus omnibus Clericis , ac Laicis , Deum pia 
cattoìiqua Jide colenlibus , Nos in Apostolica 
defensione , ac tutela Cavense monasierium su~ 
Scepisse etc. 

I medesimi privilegi , furono ratificati da Ur- 
bano li all’ abate Pietro con due Bolle , una del 
6 ottobre anno io8g e la seconda del i4 settem- 
bre del ioga coiiiìuciando Cottfirmamus eie. etc. 
Lo stesso lece Eugenio 111 uel i44^' ^d Ales- 
sandro III nel ii5g, in modocliè dalla su letta 
epoca la giurisdizione ecclesiastica del territorio 
Marcinese , ossia de' tre Distretti incorporata fu 
alla prefala Trinità, che ne godeva la temporale 
in buona parte feudalmente. 

Nel cadere del decimoquarto secolo , e pro- 
priamente nel i3g4 , si compiacque Bonifacio 
IX di erigere la Chiesa della Cava in Cattedra- 
le , cioè la Chiesa della SS. Trinità, come si è 
parlato nel capo precedente all’ articolo Borgo di 
Cava, investendone D. Francesco Ajello, abate, * 
che fu di questa data il primo ordinario ; dimo- 
doché dal i3g4, tutti i privilegi , e facoltà vennero 
diretti alle autorità ancora sotto il nome di Cava , 
non facendosi più menzione del — Cast rum San- 
cii Adjutoris ; di fatti di tal nome si servì il 
Re Ferdinando d’ Aragona , allorché le accordò 
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de’privilegj Tannò i 46 o ; lo stesso si conosce 
in quelli del i47^ > *47® , i48o , e i483. Pa- 
rimente rilevasi nelle confirme di Carlo Vili di 
Francia , dei i4S5, di Federico d’ Aragona del 
1498 , e di Ferdinando il Cattolico del iBo'j ; 
fincliè giunse l’epoca del i5i3 in cui Leone X 
determinò , che il Vescovado di Cava fosse indi- 
pendente dal monastero della SS. Trinità , e si 
emancipasse totalmente con smembrare un assegno 
di rendite , quali furono i molini siti nel casale 
della Molina , il passo accosto Salerno , oggi abo- 
lito , alcuni boschi demaniali ne’ monti di Celerà , 
ed altro , investendone di tale indipendenza il ve- 
scovo D. Pietro Sanfelice , siccome si rileva da 
istrumento per notar Liberato Mangrella dell’ an- 
no i5i4t quale si conserva nell’archivio della 
Trinità , che così dice — Quoct mnnachorum 
prioraius titulo insignitum Episcopo Caven , po- 
stea adjudicatur , dum civitas cavensis a juris- 
dictione sejungitur monasteri . Anno Domini 
M.D .XIll. Leone X Pontifice Maximo ec. quale 
indipendenza si è trasmessa fino a’ tempi nostri., 
dietro una sonora scissura avvenuta tra’ monaci , 
e cavesi per causa de’ pretesi dritti di feudalità, 
nell’ anno i5o8 , come il tutto si può osservare 
nell’ Archivio comunale di Cava sotto la cennata 
epoca. 
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CAP. VII. 

SOMMARIO. 


Fortezze su i Monti de' tre Distretti. Strade antiche , in ispecie. 
Strade del Distretto di Vìetri , di Metelliano , e di S. Adjutore. 


La storia ci fa noto(t), che pria di Lodovico 
il Pio , in queste contrade si temè lo scoppio di 
una guerra tra Carlo Magno, ed il Principe Ari- 
giso di Benevento Longobardo , così ancora la 
stessa ci fa conoscere , che in quei tempi comin- 
ciarono a covrirsi di fortificazioni le vette dei 
nostri monti , fortificazioni , che furono aumen- 
tate per la necessità di difendersi dalle incursioni 
de’ barbari nel nono , e decimo .secolo , e per far 
fronte ancora alle devastazioni , e scorrerie degli 
Ungheri , quali fortezze furono accresciute ovun- 
que ne' secoli posteriori per la introduzione della 
feudalità , poiché i baroni , e feudali, vollero farsi 
un ricovero per mettersi al coverto delle sedizioni 
de’ vassalli , mentre le loro esazioni erano talvolta 
pur troppo prementi , ed inumane , quindi tutte ♦ 
le montagne , e colline , ne furono ricoperte , vie- 
più sotto i Normanni, fortificazioni in line , che 
fomentarono talora fazioni , ribellioni , e guerre 
civili , poiclrè il pronto ricovero faceva bravare 

(i) Bossuet Ist. Unir. pag. i34 anno ^ 72 , e pag. 9 
aun. 855. 
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il competitore. Si consultino Muratori (i) Robert- 
son (a) Grimaldi (3) , e Signorelli (4). 

Se questa guerra temuta , e non avvenuta fra 
Carlo Ma gno , ed il Principe di Renevenlo , fu 
nell’anno ^87 di Cristo , è chiaro, che in que- 
st’ epoca furono incominciate le fortificazioni in 
qui slione , eccello però quella esistente nel no- 
stro Distretto di S. Adjutore alla cima di quel 
monte, che è a supporsi fóndala da S. Adjutore 
coll’opera d’una porzione de’ superstiti di Mar- 
cirla verso il 455 , come si è osservato nel Capo 
primo , o jioco dopo , poiché da quesl’ epoca bi- 
sognò mettersi in guardia da le invasioni de’ Goti, 
Zongobardi ec. L’anteriorità , che si accorda al 
Castello di S. Adjutore , soprannominalo del- 
l’Amata , come dal Polverino vien dello , è del- 
l’anno 455 allorché questo santo fondò ivi la 
prima Chiesa , come abbiamo dimostrato al capo 
quinto , cbiamandosi fin d’ allora CasU'um S. j 4 d~ 
jiitoris , quindi è necessità il credere , che 
questa fortificazione siasi d’ allora fondala , o 
poco dopo , nome che come si é ripetuto tante 
^ volle , ha sempre ritenuto , così nominandosi 
quel Distretto, finché le autorità dominanti dopo 

(i) Mtiraiori. Dis. Ist. XXVI. 

(a) Roherlson. InJ. Isi. Reg. di Carlo V. pag. 1, e ag. 

(3) Gl iiiiHldi. Ann. del Regno di Nap. Gap. II, iota. 
Il , P'ig. ^3 , e lom. Ili, pag. 143. 

(4) Signorelli. Col. Sicil. tons. II. pag. 310. 


ligi- 
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1’ epoca dell’ istallazione del Vescovado in Cava 
avvenuta nell’anno i3g4 lianno (.osi indicalo tal 
paese giammai col nome speciale di Cava in se- 
condo , paragonando lo stalo presente di questo 
Castello con quello di Salerno, S. Severino, 
e del Corpo di Cava , rilevasi gran diversità 
nelle vestigia , poiché in questi ultimi le mura 
sono quasi intatte , e conservate , mentre del 
Castello di S. Adjutore non vi rimane , che la 
base sola delle muraglie , e de’ basiioni ciocché 
attesta anteriorità di fondazione, scorgendosi di 
avere il tempo edace maggiormente adoprato la 
sua potenza dislriiltrice. 

Ora rinvenendo su’ nostri passi , e parlando a 
base sicura dell’ epoca del , e tenapi siisse- 
gnenli , in cui la gelosìa feudale diede origine 
a /ortilicarsi su luoghi erti , ed inaccessibili , poi- 
ché non essendosi allora conosciuta la projezione 
de’ gravi , e gli effetti terribili della polvere da 
sparo , nonché 1’ arte balistica , i feudali sicuri , e 
vittoriosi stavansi su questi monti , mcntreché gli 
aggressori erano sempre soggetti all’ oppi'essione 
che loro cagionavano i corpi slanciali dall’alto, 
e ciò per l’ iid'eriorità di posizione. 

Fondati dunque su queste nozioni , noi rinve- 
niamo ne’ tre Distretti tre fortificazioni , cioè il 
Castello di S. Adjutore , la piccola fortificazione 
in cima del monte S. Liberatore , di cui si bau- 
no ancora le vestigia, ed il Corpo di Cava (i) 

(ì) Venoiino l'Anonimo, e UgheUio nell» nou. 
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a qual rapporto il nome di corpo, indica riunio- 
ne , ossia luogo atto a deliberare di pubblici af- 
fari , ed a riunire i villarecci , allorché venivano 
minacciati d’ aggressione. 

Il governo delle due prime fortezze , a comin- 
ciare dall’ undecimo secolo , fu appo i padri della 
SS. Trinila , cioè del Castello di S. Adjutorc , 
e del piccolo forte sulla montagna di S. Libe- 
ratore (i) {joichè è notorio da carte, che in que- 
sti due luoghi , risedevano due religiosi col ti- 
tolo di Magister , sive Castellanus sancii Àd- 
juloris , et sancii Liberaturis con un laico so- 
pranoinalo Gambarelta, per servizio del Magister. 

Ne’ tempi poi a noi più vicini, e propriamente 
nell’ anno iSaS allorché lemevasi l' invasione dei 
francesi sotto la condotta del Tenente generale 
Laulretk, che comandava l’esercito della lega con- 
tro Carlo V, diunita a Vaudemont , si legge in 
vm consiglio Decurionale di Cava , tenuto a que- 
sto proposito il i3 febbrajo del i5a8 con cui fu 
disposto , che si spedisse un presidio d’uomini alla 
fortificazione del Corpo di Cava con dieciotlo pezzi 
di sbrigli ( ossiano grossi fucili , somiglianti a 
quei piccoli pezzi , che su legni mercantili si di- 
cono petriere ) , ed altri uomini al castello 
S. Adjutore , muniti di altri dieci pezzi di sbri- 
gli , e monizione da bocca. 

(i) Archiv. Cav. mon. loi num. i45 e 3o5. 
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In seguito poi la lunga pace goduta nello scor- 
rere del decimosettimo , ed ottavo secolo fece sì , 
che queste fortificazioni fossero messe in non cale. 

piritiche strade del Distretto di Vieiri. 

Tre strade antiche vi erano , che sostenevano 
il comnaercio in questo distretto ; la prima , da 
Marcìna , e poscia da Yietri per la parte d’ o- 
riente rasendo il lido , allora più ampio , me- 
nava a Salerno, e propriamente era al di sotto 
deir attuale via regia , calcata dalle genti , che da 
paeselli delia costiera 'portavansi in Salerno. 

La seconda nella stessa direzione orientale , 
era poco superiore alla via regia moderna , la 
quale salendo dolcemente per la Madonna de- 
gli Angeli , e radendo l' antico monistero de* 
monaci greci , detto S. Nicola a Gallocanta , 
si spingeva per la montagna della sgarrupa ; 
in dove vi era un piccolo ponte , che conduce- 
va alla Madonna del Monte , ed in fine met- 
teva capo in Salerno. Di questa strada se n* ù 
conservata porzione , vai dire fino alla Madonna 
degli Angeli , come diremo or ora , ed il resto . 
è solo accennato da qualche vestigio ; convien 
sapere , che nel tragittare quest’ antica strada , il 
Principe Grimoaldo per portarsi co’ suoi primati 
all’ edificazione di Vieiri , vi era congiura di 
gettarlo dalla sgarrupa, il che poi non seguì per 
essersi discoperta la nera insidia. 

Casaburi, io 
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Ora la parie conservata di questa vetusta stra- 
da è quella, che attualmente viene nobilitata , 
ed anzi commutata in deliziosa villa, a princi- 
piare da Vietri , fino alla più volte citata Santa 
lilaria degli Angeli ; la medesima è dotata da sim- 
metriche incrostazioni diverse d’alterno colore, 
e forma , con poggiuoli laterali , e piante ombri- 
fere , atte a mitigare gli ardori del sole , ed a 
sostenere tuttogiorno i lusinghieri fiati di zelfiro, 
quali piante variandosi , e sempre lusingando ma- 
lioducono fino allo spiazzo grande , in dove os- 
i^ervasi maggior copia di vegetabili , e di gusto 
più raffinato , e mentre che da un lato si vede la 
simmetrica disposizione delle piante , dall’ altro fa 
spicco in tanta amenità un bel ravvolgimento di 
■piante tra le fallaci vie. 

E fjuel che’l bello , e’I caro accresce all’ opre. 
L’ arte che tutto fa , nulla si scopre. 

Tal villa venne diretta dall’ Intendente della 
Provincia fra Vincenzo Guarino , come rilevasi 
da iscrizione in marmo situata sul sedile mag- 
giore , eh’ è del tenor seguente. 
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FRANCISCO PRIMO. 

Siciliarum Rege Pio Felice Augusto 
Viam hanc amoenitate praestantem 
Infuria iemporum labefactatam 
■ Restauràvit , aujue in formam venustiorem 

( redegit 

Publica Pecunia 
Civitas , quam V slerem 
V ocant 

Favente opiimo Provinciae Praefecto 
Commendatore Hierosolymitano 
F. Fincentio Guarino ex Ducibus Boardi 
A. R. S. M. D. CCC. XXr. 

Non può spiegarsi quanto sia delizioso il trat- 
tenersi quivi nelle ore matutine , mentre godendo 
Io spirilo in quei momenti, che il giorno è an- 
cor nascente, piena tranquillità, e pace ne pro- 
va ; in fatti , sì scorge alzarsi il sole che con i 
suoi raggi indorati dal dorso de’ monti orientali 
cuopre il creato di rosei splendori , mentre il va- 
sto golfo li rende omaggio , coi lucichiare in infi- 
nite modificazioni impercettibili , nell’ alto che la 
folla de’ pescatori , che ivi ratlrovansi su lievi 
barche scuotendo la testa dal grave sonno ne sa- 
lutano ancora l’ astro del giorno. Riconosciamo 
dunque , ed adoriamo quei Dio Supremo , che 
fc tante cose inelTabili , per abbozzarci quaggiù 
jiel mondo le divine grandezze , che toccanti in 
retaggio dopo la morte „ 
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La terza in fine , era quella, che appcllavasi la 
Nocelina , che da Victri menava a Noccra , della 
ancora via Aquiliana , poiché pretendesi , che sia 
stala tracciata da Marco Aquilio Proconsole , od 
ejcpreiore in Sicilia , negli anni di Roma 655 ; 
questa strada antica principiava da Vietri , e ca- 
lando dalla parte sinistra della moderna strada 
i-egia , cioè nella parte bassa , dove in oggi esi- 
stono diverse officine di manifatture , giungea al 
piano della Molina , quindi cominciava a salire , 
costeggiando 1’ abbattuto Conventino di S. Leone 
di cui si è parlato a suo luogo , e si giungeva 
a Velranto , in dove l’ ottimo Abate Pascasio eser- 
citava la sua grande ospitalità : questo pezzo di 
strada , ancora oggi conserva il nomedi via vec- 
chia ; quindi ascesa la parte superiore di Vetranto, 
c propriamente nella direzione occidentale , si 
usciva in quel luogo , dove in oggi è la fontana 
<lel Purgatorio , che attualmente viene intersecata 
dalla via nuova , poscia scendeva nel vallone op- 
posto , in cui esisteva un ponticello (i), che an- 

(i) Ora sappiasi , che per questo ponticello vi passò 
a cavallo 1' Imperadore Carlo V, negli anni i535 di poi 
nell’ anno i564 fu falla la nuova strada consolare con i 
due maestosi ponti , cioè quello di Cava , e 1 altro della 
Molina , dico maestosi , il primo per la bellezza, e gran- 
dezza , maggiorraante oggi , che riformato il suo lastricato 
ha preso miglior figura , e lo ha reso più specioso. II 
secondo per i’ architettura. Summonte poi nel tomo IV 
alle pagine 287 anno 154^ d rammenta , che 1 ultimo 
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cora conservasi occultato dall’edera, e dall’or- 
tica , costeggiando il Toriello , si ascendeva al 
piano , o borgo de’ Scazzavenli , segnatanoenle nel 
sito, dove segui l’^invenzione dell’immagine del- 
l’Olmo, e quindi spingevasi per S. Vito fino a 
Nocera. 

A maggior ratifica dell’ esatta disposizione della 
summentovata strada Aquiliana, vi è un Diplo- 
ma del Duca Ruggiero dell’anno io86 in dove 
a modo di epilogamento , essa è descritta ne’ se- 
guenti termini — p^ia publica , quae dicitur Nu~ 
cerina , qualiter ipsa via , incipit a Jlumine , 
qui dicitur Banca , et dadi secus Ecclesiani 
sanati Vili , de loco Priatu , usque in Jìnibus 
Nuceriorum. 

\ 

Strada antica del DislreUo di Mctelliano . 

In questo Distretto , vi era un’ antica strada , ■ 
ancorché poco cognita , per cui si hanno poche 


Prìncipe Hi Salerno Ferrante IV. Sanscverino , mentre 
praticava la precitata strada aulica raltrovandosi fra Ca- 
va , e Molina fu offeso nel ginocchio con un colpo di 
fucile, da un suo avversario, per cui ad jiscanzare mag- 
gior sventura , anche perchè malvedulo dal Viceré Pie- 
tro di Tuledo , se ne fuggi in Avignone , in dove moli 
Panno settautunesiiuo di sua età. Martuscellì nel tomo 
sesto ci segua , che nell’ anno i6u8 furono terminati i 
ponti sopradetti di Cava . c quello di Bovino dal Vice- 
ré Giovanni Pimenlel , sotto il Re Filippo III. guardato 
Giaunone anno detto. 
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notizie , ed è quella , che passando per ii vtl- 
laggio dello de Curtis , ascendeva il monte Mc- 
teiliano , c costeggiando per la parte orientale 
giungea al monistcro della SS. Trinità ; questo 
senliere calcò Urbano II ; allorquando portandosi 
alla consacrazione della Trinità , sotto il governo 
dell’ Abate Pietro , lasso dal lungo , e difettoso 
giro , si suffermò nel luogo detto la Pietra santa, 
di cui se n’ è parlato nel capo quarto , costretto 
a praticare questo luogo camino , poiché la pre- 
sente strada rotabile non ancora , vi era. 

Strade antiche del Distretto di S. jidjutore. 

Una ancora era la vetusta strada del distretto 
di S. Adjulore detta maggiore , in dove si esi- 
geva anche il passo , ed il dritto di questa esa- 
zione fu donato dal Duca Ruggiero alia SS. Trinità 
nell’ anno io85 — Qui custodir i debet , et 
exigi plateaticum in ìpsa via , quae , vulga- 
riter ab inenlis via major nuncupatur , et est 
de pertinentiis castri sancti jtfdjutoris Que- 
sta via dalia banda di Nocera (ominciava da- 
gli antichi acquedotti , oggi delti le camm/t- 
relle , quindi progrediva per lo curatojo di S. 
Lucia , ed ascendendo il monte Caruso , c po^ 
scia r altro detto Diecimari , e per la diruta 

(i) Polverino lom. I. pag. e tom. II. pag. i44> 
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caprilia si passava alla collina della Arco ( nel 
silo dov’ è il gioco de’ colombi, quindi per Can- 
iietiello , e per le possessioni del rinomato Pie- 
tro Mandarino, in dove vi era una cappella , di cui 
ancora se ne vedono i vestigi , si giungea poscia a 
Santa Croce (i) ove era eremitaggio greco, quivi 
la strada dividendosi in due rami in raodochè il 
primo per la Bastea metteva fine a porta Rolesa, 
verso l’antica Salerno, ch’era alla falda del castello 
vecchio , e l’ altro ramo per Fossa Lupara calava 
giù nel vallone , in cui era un quercielo còrro- 
dato d’ un fonte , dove gli antichi fisiologi salerni- 
tani congregavansi per discutere quisili in niafeiia 
di medicina (a) ed imitando Ippocrate, composero i 
rinomati Aforismi Salernitani ; in fine questo ramo 
di strada terminava all’ altra porta di Salerno , 
detta di S. Nicola della p;dma ; strada clic il 
Principe Gisnlfo 11 .“ fin dall’anno io58 la de- 
scrisse con dire così Caput alias montis , qui di” 
citar de Fossa Lupara — ■ la medesima fu tragittata 
dal Papa Urbano VI negli anni di Cristo i-ÌS5 
allorché per le scissure nella Chiesa insorte , U 


(1) Archiv. Cav. mon. 101, num. 

^ (2) Antonio Mazia al Gap. IX. pag. i 39 parIaH(lo detU 
scuola Salernitana , dice così. 

Jlaec sunt , qune scripsil Regi scJiola docta Snlernì 
Dogniata , quae lolum lustrant per saecuta mwulum, 
Tesianlur studia antirpii , ut per magna Salerni sHt- 
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Regina Giovanna poiché favoriva i! Papa scisma* 

. tico , Urbano fece fare contro di lei l' impresa del 
Regno a Carlo di Durazzo , il quale le toize lo 
Stato , ed ella se ne fuggi in Francia , quindi 
venuto io Napoli Urbano , si portò in Salerno 
ove fé porre in carcere sei cardinali , che aveaa 
seguito l’antipapa , ed indi se nè fuggi a Geno- 
va , ove li fece morire guardate Muratori ( i ) , 
Fra Timoteo da Termine (a) , Martuscelli (3) 
e Machiavelli (4). 

CAP. Vili. 

SEHie se’ PRINCIPI SI SALERNO A COMINCIARE DALL’ ANNO 
84o DI CRISTO PERFINO AL l5a5. APPENDICE CBE 
VA CONGIUNTA ALLE DIETROSCRITTE NOTIZIE. 

Comechè le città di Vietri » e Cava sono state 
ne' tempi passati sempre sotto il dominio de’ Prin- 
cìpi di Salerno , avendo ricevuto dagli stessi le 
tante modificazioni descritte , perciò credo neces- 
sario conoscersi la successione de’ Principi , che 
dominarono in quell’ antica Città. Nella venu- 
ta de' Longobardi in Italia nell’ anno 5G8 di 
o 


(i) Muratori tom. XII. anno i385. 
t (i) Fra Tiniot da Terni. lettima età ann. i38i. 

(3) Martuacelii Iit. di Nap. tom. VI. aoo. i38i. 
^ (4) Machiavelli lib. i.* delle Istorie pag. g6. 
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Rosica redenzione , chiamati da Nàrsele , sotto 
il comando di Alboino Bè d* Italia , il quale * 
eresse la signoria di Benevento , in ottobre del- 
r anno 5 ']\ dichiarandone duca Zotone Longòbar 
do (i), fu Salerno a tal Ducato incorporato, e 
stiede sotto questo dominio per lo spazio di anni 
:i 69 ; cioè dall* anno 5^1 per sino al 84o. 

Finalmente i salernitani , scuotendo il giogo 
beneventano , non senza strepito d’ armi , riu- 
sciron d’ eligere ancora essi il diloro capo par* 
ticolare, con acclamare per loro Principe Sico- 
nolfo genero del Rè Longobardo : in quel tempo 
il Duca Beneventano era cominciato a decadere 
per la morte del buon Principe Sicardo , e che 
perciò tal Ducato fu diviso in tre porzioni , di 
cui a Radelgiso restò Benevento , a Landolfo il 
Principato di Capua , ed a Siconolfo quello di 
Salerno , e ciò successe sotto il pontificato di 
Gregorio IV ; mentre Loiario era Imperadore , 
Lodovico II Rè d’Italia, e Pietro Vescovo di 
Salerno. Osservate Muratori (a), ed Antonio Ven- 
tlmiglia ( 3 ^. 


(i) La CroDoIogia di quelli duci , e Principi di Be- 
nevento , e Salerno ti può osservare in Beltrano. tsio. 
del Begno di Napoli delle pagine 5i, 53. in avanti, rd 
in Mazza Pag. ao. come fu detto al Gap. sesto , uelia 
noia. 

(i) Muratori Tom. VII. anno 840 . 

(3) Antonio Ventimigla Parte prima n. aopag. i56. 


anno 

840. 
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Questo Principe , eresse il principesco pa- 
lazzo sulla collina di Salerno , e proprianienle 
dove slava il convento de’ Francescani , oggi del- 
lo San Nicola della palma : stabilitosi quindi 

Siconolfo col favore de’ Popoli , e col suo valo- 
re, cominciarono a segnarsi sulle pubbliche carte 
gli anni coll’ epoca della sua signoria : di tali 
carte ne fu fatta la raccolta dal padre Blasi (i). 
Anno principatus Domini nostri Siconolji ec. 
Ésso usava ne’ suoi diplomi il suo suggello colla 
seguente impronta — Siconolfus Dei providen- 
tia Longobardorum gentis Princeps (aV 
Nell’ anno 85o vedendosi oppresso da’ malori , 
prese per collega al principato S icone suo figlio : In 
nomine Domini primo anno Principatus mense 
decemhris iertiadecima indictione (3) , dandogli 
per Rettore un suo Amico cbiainato Pietro , co- 
me rilevasi da* diplomi — Siconis , et Petri re- 
ctoris ejas : nell’anno seguente all’85i se ne 
inori il buon Principe Siconolfo , e fu compianto 
da tutti. 

anno Pietro rettore di già del novello Principe Si- 
cono , sedotto dall’avidità di regnare, procurò av- 
velenarlo come li riuscì, eresiò Principe di Sa- 
lerno , ma egli non regnò che un solo anno , e 

morendo, rimase Ademario suo figlio per Princi- 

# 

• (i) Padre Blasi , pag. lòg, mnn. 102 . 

(2) Istoria cassintsc , lib. 16, Cap, i 5 . 

(o) Padre Blasi, pag. 169, iiion, 102, 


Digitized by Google 



( *55 ) 

pe. — In nomine Domini primo anno Prin- 
cipatas Domini Ademarii principibus mensis 
octobris quarta indictione (i). 

Questo Ademario essendo d’ indole perGda , c 
malvaggia gravando di forte imposizioni i citta- 
dini (s) con dar luogo a delle estorsioni violenti 
attirato dalle lusinghe di sua moglie Moldrura 
( che al dir di Seneca ■ — mulierum fundamentum, 
est avaritia ; ed il testo legale di Bartolo— A/«' 
lierum genus avarissimum ) fu da tutti odiato, 
e non potendolo più tollerare, l’assalirono in 
propria casa , li cavarono gli occhi , ed infeli- 
cemente lo fecero morire nelle Carceri (3) nel- 
r anno 86 i. 

Nello stesso anno fu eletto Dauferio per Prin- 
cipe , ma , comechè non fu da tutti ricono- 
sciuto , così dominò solo dieciassette giorni , ed 
indi ristretto in carcere , terminò vergognosa- 
mente la sua vita nell’ anno 866 , come cì se- 
gna Giulio Capaccio (4) : prese quindi le redini 
del Principato Guaiferio , figlio di Dauferio il 
Balbo , Principe valoroso , che resistè all’ assedio 
de’ saraceni non solo (5) , ma li sconfìsse corag- 
giosamente , siccome si accennò nel Capo tcr- 

(») Cap. 88. 

(j) Antonio Mazza Cap. V, pjg. a3, e a4- 

(3) Anonim. Saler. Cap. 88. Idem Cap. 94- 

(4) Giulio Capaccio St. Nap. Cap. ao.‘ 

(5) Anlouio Mazza. Cap. pag. sc- 


anno 

852 . 


anno 

8Gi. 


.inno 

866 . 
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zo , c signanter nella fondazione della città di 
Vielri. 

Nell’anno 880 morì questo Principe tra Be- 
‘ nedettìni , e successe al Principato il di lai fi- 
gliuol Guaimario primo , il quale appena asceso 
al soglio , ebbe per principal cura di cacciar via 
da più luoghi i Mori (i) e volle a 'norma dei 
suoi predecessori assumere per collega al Princi- 
pato il di lui figlio Guaimario , che poi fu il se- 
condo di tal nome. 

anno Nell’ anno 892 mori Guaimario primo , che 
fu segnato di cattiva memoria (2) malae memo- 
riae, avendo regnato anni dodici , e mesi sei ( 3 ) 
è rimase solo al governo il di lui figlio Guai- 
mario li che riuscì un Principe savio , e che da- 
gli Istorici mentre visse, meritò il titolo di Mag- 
giore, e dopo morto quello di — bonae me- 
moriae ( 4 ) ( 5 ). 

Piacque a questi aver per collega al Princi- 
pato suo figliò Gisulfo , e da una carta così ri- 
levasi. Quadragesimo primo anno Principatus 
Domini nostri Gisul/i, ejus Jilii, colla direzior- 
ne di Prisco datogli per Ajo — Sub tutela Pri- 
sci Thesaurarii Comitis. Il detto Guaimario ro- 

V* 

(i) Anouìm. Saler. al Gap. 143. 

(3) Idem. Catalogo Prin. pag. 18. 

(3) Idem. Tom. V pag. 8. 

(4) Marina Freccia lib. 1. de subfeud. 

(5) Cronica Castinese lib. i. Gap. 5i. 
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gnò anni 5 i ; cioè dall’ anno 891 fino al g 43 
in cui morì, e fu compianto da tutti, per i suoi 
buoni portamenti , ed ottimi costumi , quindi 
nell’ anno g44 ^isulfo rimasto solo nel soglio , 
e regnando da se , riuscì un Principe rispetta- 
bile , e Io fu maggiormente ,' quando strinse al- 
leanza in Terracina col Pontefice Giovanni XII — 
Fedus aliernatim inierunt. (i) 

Gisulfo , fu tradito da Landolfo suo cugi- 
no , che di notte tempo lo ligò insieme con 
sua moglie , chiamata Gemma , e trasportolli di 
nascosto in Amalfi , facendo spargere la voce di 
esser morti ambedue , e così si fe’ salutare Princi- 
pe di Salerno nell’ anno 973. Anonimo Salernita- 
no (3) Padre Blasi ( 3 ) ed una carta del suo 
governo ci indica il suo principato ne’ termini 
seguenti — Anno Principaius Domini Landolfi 
gloriosi Principis mense septembris- secunda 
indi elione. 

Subito r usurpatore Landolfo , assunse per socio 
al governo il di lui figlio dello stesso suo nome» 
come dal padre Blasi ci viene segnato — Primo 
anno Principaius Domini nostri Landolfi glo~ 
riosi Principis , et Domini Landolfi ejus filiti 
mense Januarj secunda indictione ; ma breve 


(1) Anonlm. Sai. Gap. i 5 o a 161. 
(a) Idem, al Gap. 168. 

( 3 ) Padre Blasi, pag. 14^, mon. i 5 . 


anno 

944 * 


anno 

973. 
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fu il lor governo, dappoiché liadili furono dagli 
slessi di loro satellili, mentre questi si portarono in 
Amalfi da Gisulfo , e Gemma loro legitimi Prin- 
cipi , c coll’ ajulo ancora di Pandolfo Principe 
di Benevento, li riuscì di scacciare Tempio fel- 
annolone da Salerno, e far riprendere il Principato a 
974- Gt\s\x\^o quadragesimo SQCundo anno Prin- 

cipatus Domini Gisulfi. gloriosi Principis mense 
junj secunda indictione. 

Scacciato dunque lo sceleralo Landolfo , ere- 
integrati Gisulfo , e sua moglie Gemma al prin- 
cipato nell’ anno 974 > questi in ricompensa di 
sì rilevante servizio prestatogli dal duca Pandoi- 
fo , si adottarono per figlio il di lui secondoge- 
nito , chiamato anche Pandolfo , e Io associa- 
rono al Principato di salerno ; tale associazione 
fatta da Gisulfo, e Gemma sua moglie , ri- 
levasi da memoria del citato padre Blasi (a) 
rapportandocela in questi termini — quadra- 
gesimo secando anno principatus Domini no- 
stri Gisulfi gloriosi Principis, et primo anno 
Principatus Dominae Gemmae gloriosae Prin- 
cipissae uxoris ejus , et Domini Pandolfi op- 
tati fila eorum , mense Decemhris , tertia in- 
dictione. 

Seguitò ad imperare Gisulfo con sua moglie 

( 1 ) Padre filasi. Pag. 129 

(a) Idem. pag. laG. num. 47- 
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Gomma , ed il di loro figlio adottivo Pamlolf.» 
nei princijtato sino all’ anno ^”■7 tempo in cui 
Gisulfo cessò di vivere ; rimasti quindi Gemma 
moglie del defunto, col di jui figlio adottivo Pan- 
doHo alla testa del Principato di Salerno, come da! anno 
padre Blasi (i ) — quarto anno principatus 
minae Gemtnae , et domini Pantol/l , optali 
fila ejus (a) , questa principessa , non guari , 

k 

(i) Blasi pag. 36 num. 65. 

(a) Sotto il Regno di questo Gisulfo Principe di Sa- 
lerno , siccome ci segna il Baronio , e Mazza nel Gap. 

V lol. a5. che nell’ anno g54 ; salerno ottenne il sacro 
deposito del glorioso Apostolo S. Matteo. Baronio al to- 
mo XI ; La tra'^portazione del Santo Apostolo in Sa- 
lerno fu profetizala da S. Graniazio secondo Vescovo 
di Salerno , predicendo cos'i — Non post multa tempo- 
ra Ecclesia salerràtana celesti (hesauro decorahitur , 
atque ad supremurn honoris apicem deduceretur. 

Memore il Vescovo d' allora Bernardo della profezia 
di S. Gramazio , nell' udir 1’ invenzione del Sacro cor- 
po di S. Matteo in Pesto , riferitagli dal Prelato Gio- 
vanni residente in capaccio di unita a Gisulfo , esegui il. 
progetto di trasportarlo nella Cliiesa di Salerno , e pio-’ 
priamentc in quella di Santa Maria degli Angeli : essa 
poi da Ruberto Guiscardi fu ampliata , c resa un degno 
tempio. 

Così ci segnano Leo Osliacense al libro secondo capo 
quinta, cd il Baroqio Annali. Ecclesia de vita , et ge~ 
stis Beati Matlei al capo quarto — Gisulfus Princeps 
Soler ni religiosissimus , e finihus Lucaniae transtulit 
Salernum Corpus Beali Mallhaei Apostoli. A 6 mag- 
gio anno g54 , e 1’ Anonimo Salernitano Contemporaneo 
ci attesta così — Quot signa , et miracula , et quomodo 
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soprarvisse , poiché , chiuse suoi giorni nell’ anno 
g’] 8 , e COSI rimase solo Pandolfo al governo ;'as> 
socio questi al principato , giusta il costume 
de’ tempi , per collega il suo padre Pandolfo, 
Principe di Benevento , e Capua , come si legge 
presso il cronista Cavese — Pandulfus Prin- 
ceps magnanimus , pius , illustris ec. Ma nel- 
r anno 981 morì il padre associato , e di 
nuovo restò solo Pandolfo figlio a regnare. Il 
governo di questi fu felicissimo sino all’ anno 
981 : ma dopo tal epoca Salerno soggiacque ad 
una terribilissima rivoluzione , come si ha dal 
padre Blasi (i); in qual crisi il popolo si sollevò 
contro di lui sostituendogli Mansone Duca d’Àmalfi, 

Juìt repertum , omni modo nunc pondero ohmiltimus 
postmodum Deo annuente Jidelibus innotescamus , cum 
jnulta veneratione. 

Tale deposito di S. Matteo giacca tra le ruiae del- 
T antica Citik di Pesto da anni 584 essendo stato colk 
trasferito dall’antica Città di Leggia nell’anno 3^o di 
Gesù Cristo , da alcuni mercadanti della Citta di Fario 
dell' Etiopia. 

L’ Apostolo S. Matteo fu Gglio di Alfèo della Tribù 
di Levi , di nazione Galilea , e fu ammazzato a colpi 
di pugnale sull’ altare per ordine del Tiranno Irtaco nel- 
l’anno 38 di Cristo , mentre Michele IV Paflaoneta re- 
gnava in Oriente , e Caligola in Roma , quel Cajo Ca- 
ligola , che fè intraprendere il ponte sul mare , da Poz- 
zuoli a Baja , di cui ancora se ne vedono i veslìgj : os- 
servate Muratori al toro. 1 anno 39 . 

( 1 ) Padre Blasi Iti. Saler. pag. 37 . 
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e Ja ribelli scacciato , si rifugiò presso l’Itnperado- 
re Ottone II "che ritrovavasi in Italia , ed in seguito 
unitamente assediarono Salerno , obligando dopo 
quarantadue giorni Mansone a cedere , e paci- 
ficarsi con Pandolfo , e così ambedue , furono alla 
testa del governo , come si legge nel Catalogo 
de^ Principi di Salerno , al tomo quinto — Et 
pacificati ab Ottone Augusto , Principatum si- 
Tnul tenerunt. 

Ma poco dopo Pandolfo fu nuovamente scac- 
ciato dal rivoltoso Mansone , che restando solo 
prese per collega suo figlio nominalo Giovan- 
ni (i) leggendosi cosi — Manso cum Jeanne re- 
gnavU , et pulsus est aloanne altero Jìlio Joan^ 
nis Lambierto. 

Nell’ anno g 83 , essendosi sollevati i salerni- 
tani contro Mansone , e Giovanni suo figlio , li 
scacciarono , ed esaltarono al principato Giovan- 
ni Lambierto di Toscana de* duci di Spoleto , 
ajo di Pandolfo , e durante detta sollevazione 
1 ’ Arcivescovo Dauferio per scampar la vita , se ne 
fuggì in Roma, conoe si legge nell’anno 983 — anno 
Salernitani suos Principes expulemnt , et in^^' 
eorum Principem extulerunt Ioannem de Lam- 
bierto Tuscanensem. (2) 

Questo Giovanni dopo pochi anni divenne pre- 


(1) Catalogo de’ Prine. di sai. T. V, p. 11226, n. 65 . 
(a) Cronista Cavese Aon. 983. 

Casahuri, 1 1 
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, <1.1 (Ielle fiiiiiinic sc.iturilc d.il monle vrjsuvlo , c 

})iopri;imeTile nella Icnibilc onizionc avvcniila 
r anno 994 , come si lia dal Cronisla Cavese — ' 
Joannes Princeps morluus est in mnledictione 
sempiterna, et Bisubius in igne suo recepii eum, ' 
cani scorto suo demonio , nocturo soffocati 
propter scandalum civitatis , idibus Augusti 
anno 994. 

Morto Giovanni Lambierto , successe al Prin- 
anno cipalo il di lui figlio Guainiario IH di tàl nome, 
Come dal Padre filasi (i) undecima anno princi^ 
patus Domini nostri Guaimarii ec.\ questo Prin- 
cipe riuscì cortese , e valoroso assai , fu lungo il 
suo dominio , e regnò con applauso universale , 
rimanendo di gloriosa memoria. 

Si vuole , che esso abbia dato principio al mo- 
nistero de’ Benedettini della SS. Trinità di Cava 
sito nel lenimento dell’antica Marcina , in mezzo 
a due colline dette Melelliane ; cosi parla Ma- 
billon (2) che fu lo storico dell’ ordine Bene- 
dettino. 

Nell’ anno 1016 il detto Guaimario , assunse per 
collega il di lui figlio Giovanni III di tal nome, 
siccome dal filasi stesso ( 3 ) — Anno vigesimo 
secundo principaius ec, in questo medesimo 


(1) Pacire Diasi, pag. 119. num. 61. 

(2) Mabillon Tom. IV. lib. 65 , num. 81. 

( 3 ) Diasi pag. 99, num. 44. 
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mino Salerno sliede assedialo da’ sararenl , eh 
abitavano in Catara , e Guaimario fu ridotto 
a«li estremi per le grandi vessazioni de' barbari , 
ma la fortuna [volle , che ^sopraggiungessero a 
tempo quaranta prodi Normanni , ebe erano di 
ritorno da Gerusalemme, come si disse nel capo 
terzo , i quali presero le armi contro i saraceni, 
assalirono quella malnata gente , e la sconfìsse- 
ro : i superstiti rifugiaronsi nelle loro barche , e 
così fu liberata Salerno per opra de’coraggiosi nor- 
niamii , come si ha da Leone Osliacense (i) , e 
da Giannone (2). 

' Appena liberatosi Guaimario III dalle vessa- 
zioni de’ saraceni, successe la morte del di lui 
figlio Giovanni III, che sin dall’anno 1016 as- 
sunto area al Principato , per la qual cosa con- 
venne associare al governo nell’ anno ioi8 al- 
tro suo figlio dell’ istesso suo nome , che si disse 
Guaimario IV — Guaimarius princeps filium 
suum Guaiinarium in principato sociavit ( 5 ). 

Nell’ anno io 3 o , morì ) Guaimario HI con'annrt 
estremo, ed universale dispiacere, poiché fu un 
Principe assai alTeltuoso verso i suoi sudditi , ri- 
manendo le redini del governo a Guaimario IV 


(1) Leo Osliacense lib. 11, Gap. 47 - 

(2) Giannone Ist. di Nap. 

C 3 ") Cronica Cavese anno 1018. Tom. IV. 
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suo figlio con sua madre Guitclgrima , che era 
sorella di Pandolfo, Duca d’ Aversa , così la cro- 
nica cavesc («) i ed il catalogo salernitano (2), 
questo Principe in preferenza de’ suoi predeces- 
sori , si tenne con indicibil fasto , e decoro , e 
si rese glorioso , non solo colle armi , ma an- 
cora col consiglio in modochè ne ingrandi il 
suo dominio; lo stesso nell’anno 1037 assunse 
per collega suo figlio Giovanni IV, e nell’anno 
io 38 Guaimario per le sue virtù, fu dichiarato 
Principe di Capua , essendo stato deposto Pan- 
dolfo per le sue sceleratezze. 

Con ciò si rese più potente, e le sue bandie- 
re , furono rispettate , e da tutti temute , meno- 
chè dagli Amalfitani , i quali si lusingarono di fa- 
re argine alla sua signoria , come era per lo pas- 
sato riuscito dolosamente a* loro predecessori , 
nonché per via di congiure, e perciò non senza 
ragione questi nell’anno 85 1 , furono discacciati 
da Salerno , e mandati in esilio in Vietri , come 
fu detto nel Capo III, e nella fondazione di Vie- 
tri , ma finalmente furono da Guaimario soggio- 
gati , e per anni nove li stiedero soggetti. 

Morto intanto nell’anno 1042 il Principe as- • 
sodato Giovanni IV, dal padre Guaimario IV fu 
assunto per collega altro suo figlio Gisulfo , co- 


(i) Idem. Ann. io3i 

(3) Catalogo salernitano Tona. V, pag. i3. 
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me r Annalista salernitano , ci fa nolo ne’ termini 
seguenti — Ioannicus Princeps Guaimariiis Jì~ 
lius moritur ec. 

Crebbe oltremodo la signoria di Gnaimario , 
ebe fe’ ancora l'acquisto della Città di Sorren- 
to (i) e la donò a suo fratello Guida — Sorren- 
tum , cepit, et fratri suo Guidoni contuUt (^■2') 
acquistò pure il Ducato di Gaeta -, ed assunse 
il titolo di Duca di Puglia , e di Calabria , in 
modochè sino all'anno 1047 si fe’ salutare Prin- 
cipe di Salerno , e Capua , Duca d’ Amalfì , e 
Sorrento , Duca di Puglia , e di Calabria , ed 
il Pratilli , ( 3 ) e 1 ’ Ughellio ( 4 ) dicono anche 
Signore d’ Italia. 

Ma gli Amalfitani non contenti del loro con- 
quistatore Guaimario , perchè come discendenti 
da’ Romani , ed educati con spirito repubblica- 
cano , mal soffrivano il governo dispotico , e per- 
ciò unitisi a’ salernitani mal’ intenzionali trama- 


( 1 ) L'antichissima Citta di Sorrento dicesi édiCcata 
da Ulisse , e fu chiamata Sirento , dalle Sirene , die 
quivi abitarono , ciò 1’ attesta Plinio , ed è confirmato da 
Strabone — Surrentum cum promontorio Minervae Si~ 
renum quondam Sede ; ma da Iginio si vuole , ed è 
probabile , che tal Città sia stata edificata da' greci , e 
poi secondo il Fontano nel lib. VI abitata da una co- 
lonia Bomana. Beltrano nella pagina i43. 

(a) Cronicha cassinese lib. ii, Cap. 64 . 1 

(3) Pratilli de Acbiepis. Amalf. pag. aS:». 

(4) Ughclli idem de Archiep. Amalf, . 
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ronu al solito, (juclla congiura, clic iicir anno 
io5a scoppiò tenibile in Salerno , e da’ ribelli 
lu inrelicemcnte 11 Guaimario auimazzato (i). 

Rimasto Gisulfo II Icgiliino Principe dì Sa- 
lerno , figlio dell’ ucciso Guaimario , non esitò 
punto a vendicare la barbara morte di suo padre 
coir esterminio de’ felloni , facendone trucidare 
(juaranta , in quale operazione si disgustò molli 
de’ suoi vassalli, specialmente gli Arnalfilaui, i 
quali ne portarono doglianze a Ruberto Guiscar- 
do , Duca di Puglia, e cognato di Gisulfo, ma 
tali doglianze fecero si , che questi maggiormen- 
te s’imperversasse contro di loro. Allora Gui- 
scardo fingendo di non solFrire la mala condotta 
del suo cognato , ma in elFelti invidioso della si- 
gnoria del Principato di Salerno , che frammez- 
zava le sue conquiste , e per altri molivi inco- 
gniti su di che , sono discordi gli Autori , poicliè 
il cronista Cavese, sostiene essere ciò avvenuto por 
essersi Gisulfo adopralo presso il Ponidice Gre- 
gorio VII nella scomunica contro del Guiscar- 
do Guglielmo Pugliese, ( 2 ) adduce jter sempli- 
cissima cagione , le querele degli amalfitani , poi- 
ché erano malcouteuti di Gisulfo , per le tante 
imposizioni loro addossate. Gumfrido Malatter- 
ra (3) ripete il motivo del disgusto tra Guiscardo, 

(1) Antonio Mazza Cap. V, pag. 27. 

( 2 ) Guglielmo sugli. Auu. io^5 

( 3 ) Guaufri. Molaler, de rebus Ncrman lib. Ili, Cap. i. 
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cd il cornalo Gisullb dalla differenza de’ confini 
de’ di loro rispellivi siati, si dispose a spogliare 
Gisulfo dal principato , come li riuscì in segui- 
to (i) — Glsulfus a suo Prìcipatu per Ruber- 
tum Guiscardi Ducem cognatum suum impie 
despolialus est (2) Per colorire Roberto T incor- 
da sua ambizione, ed aprirsi la strada alla con- 
quista di Salerno, in cui il suo cognato regnava, 
e sposò il partilo degli amalfitani , che a lui 
erano ricorsi. 

Nell’assedio, che esso fece di Salerno, da cit- 
tadini si oppose la più valida resistenza per qual- 
che tempo , nonostantechè fossero alililti da una 
terribile carestia, poiché cibavansi de’ più immon- 
di animali , e dicono gli Storici — Et vendeha- 
tur canis jecur tarenis decem , modicum va- 
ro tritici quadraginta qualaor bituntii. Tut- 
tociò pervenuto a Roberto , fe’ di notte tempo 
abbattere una parte delle mura della Citià , e 
cosila prese; Gisulfo per scampar dalle mani del 
co<inato si ritirò nella Cittadella , ossia Castel- 
lo, che luti’ ora esiste, ma non potendo resiste- 
re al forte assedio del Guiscardi , dopo trenti-* 
due giorni si rese , ed a stenti ottenne la vita, 
ed il permesso di andarsene libero , che poi in 
seguito rivoltatosi alla clemenza del Papa Gre- 


( 1 ) Calalo. Saler. pag. i5. '■ 

(^2) hlor. S<cu. lib. 3 , pag, 2, memo, dc’rtin. di s»!,. 
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gorio VII fu da questi accolto , e li furono as- 
segnate alcune terre nella Campagna di Roma. 

Dell’ assedio di Salerno , fatto da Guiscardo 
ce ne parla il cronista Cave.se ne’ seguenti ter- 
mini — Guiscardus obsedit Salernum post XI 
.aprilis , et post septem menses submisit eam. 
Gisulfus Princeps , qui aufugerat in Castro 
post XXXII dies pacemjìrmavit cognato suo. 

L’ Anonimo Cassinese poi così ci segna nel- 
l’anno 1075 . — Robertus dux super Salernum 
pridie nonas maj , obsedit eam terram mari- 
que , et cepit eam die terlia decem'bris, 

£d in fine il Cronista di santa Sofia nell’ anno 
medesimo i0']5 ci nota — • ludiclione XIII Ro- 
bertus dux perrexit super Salernum , et sedit 
eam, a mense maggio usque in feslo 
sanctae Luciae , et in ipsa nocte caepit eam 
Civitatem. 

Ed ecco spenta in Gisulfo la signoria de’ Lon- 
gobardi sul principato di Salerno da essi domi- 
nato per anni sS5 ; a contare daSiconolfo, che 
fu il primo, come si è detto nell’anno 84° fino 
a Gisulfo II nel io^5 principiando da quest’e- 
poca in poi il governo de’ Normanni. 

Subito Roberto in ringraziamento della vitto- 
ria ottenuta edificò il Tempio di S. Matteo, de- 
dicandolo a quest’ Apostolo , come si legge dal- 
T iscrizione sulla sua porla a duce Ruberto do- 
naris Xposlolae Tempio (i) , e lo fe’ benedire 

(i) Le colonne, che adornano I' Atrio , ed altre 
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da Gregorio VII liberato da Ruberto dall’assedio 
nel Castello S. Angelo , dove si era rifugiato, 
e condotto in Salerno , ore morì nell’anno 1084 • 
così Muratori (1) Timoteo da termine (3) ed 
Antonio Mazza (3). 

11 nominato Guiscardi ebbe due figli, Boemon-' 
do , e Ruggiero , il primo fu mandato dal padre 
nella Siria al comando dell’ esercito , che si era 
spedito contro i sollevati dell’ impero d’ Oriente, 
ed il secondo cioè Ruggiero fu lasciato nel prin- 
cipato di Salerno. Il prefato Ruberto poi morì in 
Corfù, a’ ventisette luglio dell’ anno io85. 

verde antica erette entro detto Tempio appartenevano 
alla Città di Pesto , e Auberto fu quegli che trasportar 
le fece in Salerno. 

La vasca, ossia tazza, che era situata in mezzo del detto 
Atrio, in cui zampillavano delle acque, e che ora si ve- 
de in mezzo della villa napoletana in Gbiaja poggiala 
su quattro sfinge facendo lo stesso officio, era parte inte- 
grante , e dal Ruberto trasportata in detto Atrio ; nel 
tempo , che questa appartenea a Pesto riceveva le ac- 
que per mezzo di un magnifico acquedotto , il quale 
dalla cima del monte Calamazio ( oggi Capaccio ) pas- 
sava alla Città sudelta. Tale pregevole Vasca , è un 
pezzo solo di granito Orientale di circuito palmi ses- 
santasei , ed in fondo vi sta scolpita la testa di Medu- 
sa. I sarcofagi , che ora stanno intorno al detto Atrio 
adorni di bassi rilievi , appartenevano a Principi Lon- 
gobardi di Salerno , fatti per i loro Avelli 

(1) Muratori tom. IX ami. 1084. 

(a) Tira, da termi. Settima età ann. 1084. 

( 3 ) Antonio mazza Cap. IV pag 27 c scg. 
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Morto Ruggiero signore di Salerno nell’ anno 
njille cento ed undeci , successe al principato 
il di lui figlio Guglielmo, che dominò anni 16 
per fino al 1127 ; e siccome non, lasciò figli , 
così colla sua disposizione testamentaria chiamò 
a tale signoria Ruggiero, figlio di Ruggiero , Conte 
di Sicilia , e fratello del suo Avo Ruberto , e 
questi è quel famoso Ruggiero , che sconfisse 
quasi tutti gli altri Duchi , che occupavano il 
territorio, che forma oggi il Regno di Napoli , e 
nell’anno 1129, se ne fe’ proclamare Re, avendo il 
lutto a se riunito , essendone investito da Ana- 
cleto Antipapa , contro l’intenzione del vero Papa 
Innocenzio 11 ; ma venuto poi in pace con questo 
li fu confirmato il titolo di Re (i). 

Sotto questo Ruggiero Normanno , primo Re 
di Napoli, e Sicilia, che mori nell’anno n 54 
secondo Martuscelli al tomo sesto, restò soppresso 
il principato di Salerno , ma il solo titolo ne 
assunsero in seguito i Re medesimi ; venuto poi 
Alfonso primo Re d’ Aragona (2) nell’ anno > 44 '^ 

(1) Bclirano pag. 68. 

{ 1 ) Colla venuta di questo Re s’ inirodu-sero in Na- 
poli le armi da fuoco , ed in ^allora cadde sulla Cliiesa 
del Carmine una liomba , nella di cui caduta , diccsi , 
che quel Crocelisso abbia abbassato la testa, funesti j,o- 
vcrnò da dotto , e si condusse da saggio in tu. ti i suoi 
affari , ingrandì , cd abbellì Napoli , la decoiò di ta- 
briebe, e di studi! pubblici, erto d. ile ottime leggi, eresie 
il Tribunale del Consiglio, ingiaudì limolo, 1 ’ arseua- 
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di nuovo eresse il soppresso principato , ed il 
primo Principe l’u Raimondo Orsino conte di No- 
la , il quale ajutò Alfonso nella presa di Na- 
j)oli , contro Renato ultimo Re Angioino , os- 
servate Muratori (i) e Martuscelli (a). 

Dopo Raimondo Orsino fu eletto Principe di 
Salerno nell’ anno i^5o Felice figlio di Raimon- 
do ; nell’ anno i463 Roberto Sanseverito ; nel 
1474 Antonello figlio di Ruberto , e nell’ anno 
i5o6 Ruberto III di tal nome; ed in fine nel 
i5a5 Ferrante Sanseverino ultimo Principe , elio 
ebbe Salerno^, il quale fuggitosene in Avignone 
ivi morì , come si è accennato nel capo prece- 
dente. 


r 1 it E. 


le, e rese meno angusta la grotta, che conduce a. Poz- 
zuoli , come si legge in Beitrano alle pagine 35 ; Le- 
vò lauti dazii : rese contenti i suoi popoli, e meritò som- 
mi elogi dagli Istorici. 

( 1 ) Muratori toni. XIII anno i44^- 

( 2 ) Martuscelli toni. VI auuo i443. 
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